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DELL’ ISTORIA. 

DELLA TOSCANA 

LIBRO SECONDO 

I 

CAPITOLO 1. 

SOMMARIO 

Cittadinanza romana concessa agli 
stranieri. Mecenate, Vicende della 
Toscana nell’ invasione de’ Barbati. 
Assedio di Firenze. Valore di Stili* 
cone,e morte di Radagasio. Alarico 
a Roma. Riscatto, e sacco di quella 
città. Regno di Valentinìano . Impre- 
se e morte di E zio. Fine dell’ impero 
d' occidente. Odoacre re d’ Italia. , 

i 

INFon fa per la Toscana nna disgrazia 
1’ esser conquistata dai Romani. Questa 
nazione veramente grande e nelle armi, 
e nel consiglio, unì e immedesimò con 
se stessa non solo la Toscana, ma passo 
passo T Italia intiera, e in seguito mol- 
ti de’ vinti popoli . Acquistarono le cit- 
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là italiane le prime, i diritti della ro- 
mana cittadinanza, e i vinti partecipa- 
rono dello splendore e della gloria dei 
vincitori. Questa era la più saggia ma- 
niera di tenere fedeli ed obbedienti le 
vinte nazioni. Divenivano esse gloriose 
del nome di cittadino romano, poteva- 
no sperare di eguagliare i più ragguar- 
devoli abitanti di Roma, ed erano per- 
ciò interessate ai vantaggi, e alle gran- 
dezze di quel governo. Fa questa una 
delle più potenti cause dei rapidi pro- 
gressi , e del solido stabilimento del 
romano impero. La piccola e meschina 
politica delle greche repubbliche, con- 
servando con gelosa vanità il genuino 
sangue dell’ antiche famiglie, e sde- 
gnando di associarvi le estranee, impe- 
dì loro di prendere quel vigore, a cui 
crebbe la romana. Sparta, ed Atene re- 
starono sempre nella loro piccolezza, e 
dopo una breve epoca luminosa, anda- 
rono languidamente declinando. Roma 
associò a' suoi interessi gli uomini più 
grandi, nati anche fuori del suo seno: 
arrivando essi senza ostacolo ai primi 
gradi nella repubblica, e nel principato, 
o le prestarono interessanti servigj , 



Digitized by Google 




1 



CAPITOLO PRIMO $ 

o la illustrarono colla celebrità del lo- 
ro nome. Tra quelli che Roma ha trat- 
to dalla Toscana, ve ne ha uno troppo 
illustre) per essere lasciato in oblio da 
un toscano. È questi Cilnio Mecenate, 
Ja di cui famiglia onorò la città di Arez- 
zo. (1) Discendente dal regio sangue, 

(i) Tutti gli scrittori in versi, e in prosa 
lo fanno discendere dalla stirpe reale degli an- 
tichi Re di Toscana, e nominatamente da Cil- 
nio Mecenate re degli etruschi, ed Aretino, 
che regnò in Arezzo 400 anni avanti a questo 
suo celebre discendente. ( Demster. Hetruria 
regai.) La casa Cilnia è nominata da var) 
scrittori come ragsuardevole in Arezzo nei 
tempi dell’antica Etruria, come in quelli in 
cui fu sotto il governo di Roma; Livio, lib. 
10. Hetruriam rebellare ab Arretinorum 
motu orto nunciabatur ubi Cilnium genus 
praepotens etc. » indi » Seditionibus Arre- 
tìnorum compositi r, et Cilnio genere cum 
plebe in gratiam reducto. 

Silio Italico, de Bello Pun. 1 . 7. 

Ocius accitum captilo ex ognune poscit 
Progeniem,ritus(jue ducis ,dexti aeque labore s 
Cìlnius Arreti tj rrhenis ortus in oris 
Clarum nomen erat , sed taevaadduxerat fiora 
Ticini juvenem ripis eie . * 
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- 6 UBBO SECONDO 

ma privato personaggio, superò la ce- 
lebrità dei re suoi antenati: il di lui no- 
me è congiunto coi piò illustri nomi 
della nazione più grande. Augusto, Me- 
cenate, Virgilio, ed Orazio si nomina- 
no quasi sempre insieme, e si danno, e 
ricevono scambievolmente maggior lu- 
ce dalla loro unione. (2) Il nome di Me- 

( 2 ) Il più granile Imperatore, il più po- 
tente de’ suoi confidenti non sdegnarono di 
trattare con familiarità il figlio d’un liberti- 
no, ed un nativo delle campagne di Mantova, 
Orazio, e Virgilio. Augusto sedeva spesso tra 
loro: Orazio era lippo, Virgilio asmatico, on- 
de Augusto scherzando con essi dicea talora: 
Jo mi trovo tra le lagrime , e i sospiri. Non 
si può negare che l’amicizia di questi uomini 
grandi, e i di loro versi non abbiano gettalo 
sul di lui carattere un lustro che, abbagliando, 
non lascia ben vedere le sue crudeltà, e la sua 
tortuosa politica; giacché pochi sono quei, che 
conoscono i suoi difetti, e quasi tutti conosco- 
no i versi di quei gran poeti, si che con ra- 
gione ha scritto 1’ Ariosto: 

Non fusi giusto , e sì benigno Augusto 
Come la tuba di Virgilio suona ; 

V avere avuto in poesia buon gusto 
La proscrizione iniqua gli perdona . 
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CAPITOLÒ PRIMO 7 
cenate è divenuto comune ai protetto- 
ri delle lettere e delle scienze , ma as- 
sai volte è male applicato . Mecenate 
poteva proteggere, perchè sapeva ap- 
prezzare le lettere; egli era dotato di 
quel gusto, e di quel delicato tratto 
che ne sente le vere bellezze : senza s\ 
fatte qualità non si possono protegge- 
re utilmente le lettere, giacche le me- 
diocri, o cattive produzioni premiate, 
mentre il vero merito è trascurato ; 
scoraggisconopiù della totale e fredda 
indillerenza, onde questo nome è spes- 
so profanato, e pochi somigliano aMe- 
cenate. I più grandi sovrani non hanno 
mai ricompensato con tanta generosità 
i letterati, nè li hanno mai tanto ono- 
rati quanto esso. L’ amico d’ Augusto 
non sdegnò sedere sovente con pochi 
dotti amici alla sobria mensa di Ora- 

i 

Augusto era, come Mecenate, scrittore anch’es- 
so, dotatoci’ ottimo criterio, e capace di cono- 
scere i difetti delle sue stesse opere: aveva 
scritto una Tragedia V Aiace, di cui non ei a 
contento, e perciò la condannò all’ oblìo. In- 
terrogato dagli amici su eli essa, rispose, Ho 
tngojalo la spugna. 
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8 LIBRO SECONDO 

«io.Senza Mecenate forse il cantore d’E- 
nea sarebbe restato nelToscurità.e nel- 
la miseria . (3) Augusto fece sempre 
sommo conto di lui , cbe insieme con 
altri rispettabili personaggi , più volte 
s’ interpose tra esso, ed Antonio , e se- 
• 

(3) Paneg. in Pisonem. 

.Ipse per Ausonìas Aenea ja carmina gentes 
Qui canit, ingenti qui nomine pulsai Q- 
Ijrmpum, 

Meoniumque senem romano provocai ore , 
F orsitan illius nemoris latuisset in umbra 
Quod canit, et sterili tantum cantasset 
avena 

Ignotus populis, si Mecenate careret . 
Martial. Epigr. lib. 8. Ep. 56. 

Iugera perdiderat etc. 

Vedi Probo grammatico, in vita Virgilii etc « 
Nel tempo che Augusto per ristabilire la 
salute indebolita dalle fatiche di corpo, e di 
spirito nell’ultima guerra con Antonio respira- 
va 1’ aria salubre di Àtelia nella Campania, 
Virgilio, condottovi da Mecenate, gli lesse in 
quattro giorni le sue Georgiche ; e quando 
la debolezza del petto di Virgilio non gli per- 
metteva di seguitare, ne proseguiva la lettura 
Mecenate stesso. V. Vita Virgil. d’incerto 
Autore attribuita a Donato. 
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CAPITOLO fcniilTtf § 

dò le nascenti gelosie dei doe ambizio- 
si rivali. (4) JNel tempo difficile delie 
guerre civili , Augusto diede a Mece- 
nate il governo di Boma e dell’Italia, 
ed ei gli fu sempre fedele, ed utilissi- 
mo servitore in pace, ed in guerra. (5) 
Fra tutti i suoi cortigiani pare, che 
osasse più degli altri dirgli con .fran- 
chezza la verità ; ed è degno di somma 
lode anche Augusto per aver sofferto 
con pazienza le severe, e talora anche 
dure riprensioni dell’ amico. (6) Si ac- 
corse con dolore dopo la di lui morte 

(4) Appianns. Hor. Sat. 5. lib. I. 

» Hoc venturus erat Maecenas optimus, atque 
» Cnccejus missi magnis de rebus , uterque 
» Legati, aversos soliti componere amicos. 

(5) Tacito lib. 6. Armai. 

(6) Sedendo un giorno Augusto in Tribuna- 
le, presente Mecenate , e accorgendosi que- 
sto , che irritato Augusto stava per condannare 
molti alla morte, non potendo penetrare la 
folta, che lo circondava, scrisse queste parole 
surge vero tandem Carnifex ; e gettò lo scrit- 
to in seno di Augusto, che avendolo letto, 
s’alzò senza condannare alcuno. Dion lib. 5o. 
Zona ras. Ann. tom. a. Cedrenus in histor. 




lo Imo secondo 1 

quanto avesse perduto , quando penti- 
tosi di avere nel bollore della collera, 
col castigo troppo solenne di Giulia , 
propalate le vergogne della casa, asse- 
rì, che se fosse vissuto Mecenate, que- 
st’uomo probo gli avrebbe francamen- 
te detto quella verità, che ninno aveva 
osato. ( 7 ) Se è vero che, contro al sen- 
timento di Agrippa , egli consigliasse 
Augusto a non lasciare 1* impero vede- 
va da gran politico l’ impossibilità che 
Koraa tornasse repubblica; onde T ab- 
dicazione d’ Augusto poteva prima ri- 
svegliare delle guerre civili indi dar 
luogo a un pessimo successore. ( 8 ) Non 
solo amò di proteggere le lettere , ma 
entrò anche nel rango delli scrittori 
in versi , e in prosa : i suoi dialoghi 
rammentati da un antico grammati- 

(7) Senec. lib. 6. De benefic. 

(8) Dion. Xiphilin. ec. Nella tragedia il 
Ciana di P. Corneille, Cinna , e Massimo, 
che si fanno dal poeta rappresentare le parti 
di Mecenate e di Agrippa, trattano d* avanti 
ad Augusto la questione di abdicare,o ritene- 
re l’ impero con profondità, ed ingegno degni 
del più gran publicista. 



capitolo primo tr. 
co, fq) il suo Prometeo lodato da Se- 
neca, fio) lo fanno conoscere per ele- 
gante e giudizioso scrittore. Seneca ha 
conservato un verso , che ci mostra 
quanto il di lui filosofico spirito fosse 
libero da’ quei pregiudizi , per cui la 
superstizione, o l’ orgoglio attaccano 
tanta importanza alla tomba. ( i 1) Que- 
ste grandi qualità possono fargli per- 
donare alcune piccole macchie. Si ac- 
cusa di essere stato assai molle e ricer- 
cato nella persona , a segno di passare 
per effemminato, e di aver dato un no- 
me poco onorevole ai soverchiamente 
delicati, che Mecenati in seguito si ap- 
pellarono. (12) Ma questo è svanito; e 
il nome di Mecenate è restato per di- 
segnar solo i protettori delle lettere. 
Della stessa mollezza , e ricercatezza , 

(9) Sosipater Charisius. 

(10) Senec. epis. 19. 

(11) Nec tumulum curo , sepelit natura 

relicios. Senec. epist, 93. 

(12) Juven. Sat. 12. (yestem) 

Praecipìtare volens , edam pulcherrima, 
Purpw'eam teneri» quoque Maecenatibus 



V 
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che avera nella persona fa accasato il 
suo stile ; ma non essendo a noi giunte 
le sue opere, non possiamo giudicarne. 
Non furono Orazio, e Virgilio i soli dot- 
ti amici di Mecenate: Properzio , ( 1 3^ 
Lucio Varo (i4) scrittore di tragedie, 
lodato da Quintiliano, (i5) Dornizio 
Marso scrittore di epigrammi, (i 6 )ne 
accrebbero il numero; nè fu in Roma 
alcuno eminente letterato, di cui Me- 
cenate non si facesse gloria di ricerca- 
re l’amicizia. ( 17 ) Come nelle altre co- 
se, era delicato nella mensa, e la ricer- 
catezza delle vivande vi fece ammette- 
re de’ cibi assai singolari, (i 8 ) Fu raoi- 

(( 3 ) Lib. a Eleg. 6. et alibi. 

(i 4 ) Paneg. in Pisonem. 
f < 5 ) Lib. io. Cap. i . 
r 1 6) Martial. lib. 7. Ep. 4 * 

( 1 7J Manca solo a questa lista il nome di 
Tibullo , il quale probabilmente volle vive- 
re, lontano dal tumultuoso vortice delle corti, 
in una tranquilla povertà, come si deduce dai 
suoi versi ( Eleg. 1. Lib. 1.) 

Divitias alias etc. 

Me me a paupertas vita traducat inerti 
Dum rneus exiguo luceat igne focus. 

Fra le yiyàuàe singolari può contarsi 
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capitolo primo i3 

to infelice negli ultimi tre anni della 
sua vita : una febbre lenta lo andò con- 
sumando : era accompagnata da un 
terribile sintonia, cioè dalla mancanza 
totale di sonno , unico sollievo nelle 
malattie del corpo, e della mente: nè 
P artificiale mormorio dell’ acque , nè 
la musica forono ca paci di conciliarglie- 
lo; (19) e se non è esagerato il raccon- 
to , visse tre anni in questo stato. (20) 
Si dice ch’egli era però tanto attaccato 
alla vita, che anche sì miserabile, non 
avrebbe amato perderla, benché con- 
sumato dai più atroci tormenti. (21) 

la carne di asino giovane. PI in. lib. 8, cap, 
43 . Pullos asinorutn epulari Maecencis iristi- 
tuit. Multimi eo tempore praelatos onagris. 
Gli asini selvatici lu:ano in uso, come cibo de- 
licatissimo, alle mense dei Ile Persiani. Teo- 
philac. Simocata lib. 4 - cap. 2 * Anche in og- 
gi si nutriscono a bella posta gli onagri per la 
mensa dei re di Persia. Adam. Olearius, Iti- 
ner. Pers. p. 2. Antonio Pratense, Cancellie- 
re di Francia, usò l’ istesso cibo. Joan. Bruje- 
rin de re cibaria. 

f 

(1 9) Seuec. lib. de provid. cap. 3 . 

(20) Plin. lib. 7. cap. 5 i. 

(21) Sener. epist. 101^ ‘ 

Pign. T. II. 2 
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Mori finalmente dopo tre anni di lan- 
guore , c con lè ultime parole racco- 
mandò ad Augusto il suo amico Ora- 
zio. (22) L’amico Orazio aveva bramato 
di non sopravvivere a Mecenate; il cie- 
lo esaudì in gran parte i suoi voti, non 
essendo sopravvissuto più di tre me- 
si, (2.3) e le sue ceneri furono portate 
sul colle Esqnilino a riposare accanto 
a quelle dell’ amico. 1 difetti di 
Mecenate sono piccoli nei; e simili alle 
macchie leggiere d’ un bel quadro, che 
facilmente si tolgono, e vi resta il bel 
colorito ; cosi il tempo gli ha cancellati, 
e resta il di lui nome immortale. (20) 
La Toscana, divenuta parte dell’Im- 
pero romano, fu soggetta alle vicen- 
de di questo gran corpo. Parte poco 
considerabile di un gran tutto, per mol- 
to tempo appena è nominata nell’ isto- 
ria : comincia ad uscire dall’ oscurità 

(22) Svet. in vita Iloratii, Horatii Flacci, 
mei rnemor està. 

Dion. lib. 5o. 

(24) Svet. in Horat. vita, 

(26) Si perdonerà facilmente ad un toscano 
questa digressione. 
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trancio la più gran parte delle città 1- 
taliane divennero repubbliche, cioè do- 
po la metà del dodicesimo secolo . Per 
questo tratto di tempo ebbero luogo 
delle grandi rivoluzioni. Dalla ruina 
dell’ Impero romano comincia per l’Ita- 
lia una serie delle più grandi sventure 
sotto il governo dei barbari, dalle qua- , 
li non respirò fino all’estinzione del lo- 
ro regno. Quantunque l’istoria di cui 
ci occupiamo, non riguardi quel tem- 
po , in cui la Toscana miserabile èop- 

5 ressa , come tutte lé altre provincie 
'Italia, non è che di rado nominata, e 
solo per lo più per qualche sventura, 
vi sono però in questi undici secoli al- 
cuni avvenimenti, che precedettero il 
suo più regolare governo, troppo gran- 
di per esser trascurati. Di questi per- 
ciò faremo un breve quadro prima di 
venire alla sua particolare istoria. Ta- 
li sono la ruina dell’impero d’occiden- 
te, il regno dei goti , la distruzione di 
esso, lo stabilimento dei Longobardi, 
la ruina ancor di questi, e la nascita 
del nuovo impero d’ occidente sotto 
Carlo Magno, che non portò tuttavìa 
maggior tranquillità a questo desola- 
to paese. 




* ’V . 
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‘Terminate le civili convulsioni, con 
cui sogliono estinguersi le repubbliche, 
.e stabilito il principato, vi fu un tem- 
po considerabile in cui la numerosa 
popolazione di quel vasto dominio vis- 
se pacifica e tranquilla . Un illustre 
moderno scrittore (26) ha con molta 
probabilità asserito che se si dovesse 
cercare negli annali del genere umano 
T epoca, in cui una parte più numero- 
sa di uomini (27) è vissuta più felice, 
converrebbe ricorrere ai primi tempi 
de IT impero romano, poco dopo il suo 
stabilimento. I confini n* erano difesi 
dalle legioni, e dal terrore dell’ armi 
romane, e perciò rispettati dai barbari; 
le legioni tenute in freno dalla saviez- 
za del governo non aveano scoperto af- 
fatto il segreto di essere Tarbitre del- 
T impero; la cultura dello spirito, e le 
arti sociali erano state dai vincitori co- 
municate ai vinti; le leggi erano savie: 
e quantunque il prepotente arbitrio 

(26) Gìbbon *s of thè history of decline 
and fall. ec. 

(27) L * impero romano non comprendeva 
meno di 1 20 milioni di abitatori. 
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dei governatori potesse violarle , non 
dovea ciò aver luogo troppo spesso, e 
con troppo manifesta ingiustizia, come 
avverrebbe in oriente; giacché una na- 
zione istruita sente più vivamente, e 
trova i mezzi di far giungere al trono 
più agevolmente i suoi gravami. Qua- 
si per un secolo fu governato l’ impero 
da una successione di saggi e virtuosi 
imperatori; e Nerva, Traiano, Adriano, 
e i due Antonini, sono ancora nomina- 
ti tra i più grandi benefattori del ge- 
nere umano. Anche nel tempo , in cui 
il governo fu in mano di un Tiberio, 
di un Caligola, di un Nerone , la massa 
dei sudditi romani godeva i vantaggi 
delle savie leggi ; e la crudeltà, la fol- 
lia di questi mostri si stendeva solo ad 
alcuni individui, che per la loro nasci- 
ta ,ed impieghi godevano il pericoloso 
onore di avvicinarsi troppo al padrone. 
3YIa questi tempi di cabna , e di felici- 
tà introducevano insensibilmente nel- 
l’impero i semi della sua ruina , che 
inosservati andavano lentamente ma- 
turandosi. Le barbare nazioni, superio- 
ri ai romani nella forza fisica , eguali 
nel coraggio, erano state soggiogate dal- 
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la superiorità dell’ arte militare: que- 
sta si rilassava tra i romani nel tem- 
po , che si perfezionava dai barbari-; 
la mollezza dei primi, fece riguardare 
il mestièro dell* armi come faticoso, e 
fu ceduto di buona voglia ai stranieri, 
che gl’imperatori arruolavano volen- 
tieri nelle legioni , giacche da essi più. 
che dai nazionali potevano sperare un 
sostegno. Questi pericolosi ausiliarj s’i- 
struirono di tutte le finezze della tat- 
tica romana , e le comunicarono ai loro 
paesani: mentre questi si agguerrivano, 
quelli più si snervavano, a segno che 
nei tempi dell’ imperatore Graziano 
giunsero a deporre, come peso sover- 
chio, la ferrea armatura (*28). Scoperto 
il pericoloso segreto della debolezza 
romana , non fu difficile a quelle na- 
zioni , invitate dalla dolcezza del cli- 
ma , dalle ricchezze, e dai loro com- 
pagni , di attaccarla con successo: tut- 
tavia un impero così potente, e che 
avea gettate radici sì profonde resistè, 
per dir così , colla sua forza d’inerzia 
per molto tempo. L’antico valore la- 

(28) Vegetius de re milit. 
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' CAPlTOtO PRlflO tp 
tino, eccitato dalle disgrazie, ai risve- 
gliava talora in petto d’imperatori, e 
di abili condottieri; e nelle campagne 
d’Italia, di Francia, di Grecia, più 
volte restarono vittime della loro sto- 
lida ferocia innumerabili osti di barba- 
ri. L’impero romano non cadde che 
dopo molte replicate scosse, e lottò 
più secoli anche nella sua debolezza 
contro moltiplicati nemici. Uno di que- 
sti avvenimenti è degno di essere ram- 
mentato nell’istoria di Toscana , come 
assai glorioso alla città di Firenze. I 
figli di Teodosio si erano divisi l’impe- 
ro. Onorio governava quello d’ Occi- 
dente, principe debole di carattere co- 
me di temperamento, privo di passio- 
ni, e per ciò di talento, senza vizi , e 
senza virtù. Era però l’occidente in 
suo nome governato da Stilicone, che 
può contarsi come uno degli ultimi 
generali romani: pieno d’ambizione , e 
di valore, e forse il solo sostegno del 
cadente impero, giustificò colle sue 
imprese la scelta di Teodosio, che con 
dargli in sposa la sua figlia adottiva 
Serena, avvicinandolo al trono, lo avea 
interessato alla difesa di quello, e i 
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Anni -vincoli si erano accresciuti pel matri- 
di C. monio della figlia di Stilicone con l’im- 
peratore stesso. Si era già abbastanza 
segnalato questo eroe contro i Goti 
condotti da Alarico, che prima nella 
Grecia, enei boschi d’Arcadia (29), 
aveva ridotti a mal partito, e poscia in 
Italia replicatamente disfatti nelle san- 
guinose battaglie di Polenzia, e di Ve- 
rona (3o). Dopo breve respiro fu 1’ I- 
tatia inondata da una immensa turba 
di barbari, mossi dalle settentrionali 
parti della Germania in cerca di stabi- 
limento , o rapina. Tale avvenimento , 
cbe interessa specialmente Firenze, è 
quasi una scintilla luminosa, che getta 
tra t>nte tenebre questa nobile città; 
ed un preludio delle sue glorie future. 
Componevano quell’ esercito ; volonta- 
rio di varie nazioni, vandali, svevi, 
alani ec. riuniti sotto la condotta diKa- 

( 29 ) Zosimus, lib. 5. Claud. de belìo Ge- 
tìco. 

(30) Sìgon • de regno Italiae, Murat. Ann. 
iT Ital , , Claud. de bello Geticoi i vestigi 
di Polenzia si veggono miglia al sud-est 
di Torino Clu\>er . Ital . antiq. 
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dagasio. Tale era lo sconcerto .delì’im- Anni 
pero, sì mal guardate le frontiere, diedi C. 
questa poderosa oste penetrò senza o- 
stacolonel cuore dell’Italia. Molte cit- 
tà furono saccheggiate, e distrutte; e 
mentre Roma , e il senato tremavano , 
ed Onorio si chiudeva in Ravenna, che 
le paludi , onde era allora cinta, ren r 
devano inespugnabile; la sola città di 
Firenze resistè con eroica costanza al- 
l’impeto ostile , e ne consumò con len- 
to assedio la forza. Ridotta all’ultima 
estremità, fa soccorsa da Stilicone alla 
testa dell’ armata imperiale. Gli avve- 
nimenti non sono distintamente narra- 
ti (3i). L’esercito dei barbari, coman- 
dati non dal solo Radagasio, ma da 
due altri capi: non formava un corpo 
animato da una sola volontà, ed era 
più forte pel numero, che pel valore 
dei combattenti : una parte solo di essi 
formò l’assedio di Firenze. Stilicone , 
che era padrone del paese, e ne cono- ' 
sceva perfettamente il locale, pare che 
chiudesse tutti i passi, onde potevano 
portarsi i viveri al campo di Radagasio, 

(3 i) Or os. et August. 
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Anni ed in tal guisa convertisse gli assedia* 
di C. tori in assediati (32). Gli affamati bar- 
4o6 bari dettero i più furiosi assalti all’as- 
sediata città : resistè essa, intrepida- 
mente ; onde furono quelli costretti 
alla fine dalla fame a rendersi a discre- 
zione. Radagasio fu trucidato; la mag- 
gior parte de’ vinti, scampati dalla fa- 
me e dal ferro, furono venduti schiavi, 

(3o) Si vede che questa era la sua manie- 
ra di guerreggiare: così avea chiusi i goti 
in Grecia sul Monte Pholo presso al fiume 
Peneo; che per negligenza, gli scapparono 
di mano ; cosi di nuovo avea stretto Alarico 
su i monti di Verona, quando temendone forse 
il valore , animato dalla disperazione , con- 
cludendo un accordo , lo lasciò partir libero. 
Dalle parole di Orosio si può congetturare 
che il corpo principale dell’armata nemica 
fosse sul monte di Fiesole * In arido et 
aspero montis jugo » In unum ac parvum 
verticem » La situazione di questo monte , 
circondato da monti più alti, e di Firenze cin- 
ta da una serie di colline, gP intervalli delle 
quali , e le gole de’ più alti monti potevano 
essere agevolmente serrate , rendevano più 
facile siffatta operazione. Zosim . lib.S. Mar- 
cellin, et Prosper. Chron. 
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c ^eroica difesa dei fiorentini salvò Anni 
Xtoma, e l’ Italia. Vi restava però an- diC. 
cora una gran parte di questo esercito 
sparso per l’Italia, e bastante a minar- 
la; atterriti costoro dal fato dei loro 
compagni pensarono più alla ritirata, 
che alla vendetta, e la prudenza di Stili- 
cone non credette opportuno impedirla. 

Ma ormai il fatai segreto della de- 
bolezza romana, era troppo conosciuto, 
debolezza, che andava crescendo, per- 
chè r i&tesse cause operando senza in- 
terruzione, gli effetti divenivano sem- 
pre più grandi, e più sensibili : i bar- 
bari , che avean gustato una volta le 
delizie, e i tesori d’Italia, benché ta- 
lora respinti , vi tornavano con mag- 
giore alacrità, specialmente quando 
mancavano alle armate imperiali con- 
dottieri, che eredi del valore latino, 
supplissero colla capacità alla debolezza 
delle truppe. Così appunto ruinato dalle 
cabale della corte di Onorio, e poi uc- 
ciso Stilicene, l’Italia, e Roma non 
ebbero più difesa : ritornò il feroce 
Alarico (33) , e non più trattenuto da 

(33) Zusim. lib. 5. ' * 



Digitized by Google 



— Éf 



24 LIBRO SECONDO 

Anni quell’eroe, giunse alle mura di Roma 
tl ‘ C. popolatissima, ma troppo ricca , e per- 
4°8 ciò ammollita dal lusso. Nei tempi della 
sua povertà, e virtù, con assai meno po- 
polazione avea mirato intrepidamente 
le sue mura cinte dai galli, e dai car- 
taginesi , ed avea saputo con eroica co- 
stanza trionfare : ma i tempi erano 
tanto cangiati, che una città, che com- 
prendeva almeno un milione di abita- 
tori, si riscattò dalle armi de’ goti con 
tutto T oro ed argento, e preziose spo- 
glie, che piacque ai barbari di doman- 
dare (34)* Fu piuttosto accesa, che 
saziata Pavidità de’ goti da queste con- 
cessioni: ritornarono poco dopo con 
mendicati pretesti a Roma, a cui fu . 
dato il sacco (35), ed esposta a tutti 
gli orrori che la militar licenza si cre- 
4«° de permessi; cosi undici secoli dopo la 
sua fondazione, questa superba città, 
che avea dominato sulla più bella 
parte del globo, rimase preda de’ goti, 

(34) È singolare che tra 1* altre domamle 
dei goti , vi fu quella di tremila libbre di 
pepe. 

(3ò) Procop. 1. i» 
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e furono smentiti tanti pomposi vatUAnni 
cinj e dei pagani profeti, e dei poeti , di C. 
che le promettevano un’immortale pos- 4 l ° 
sanza. Intanto Onorio, che gl’intrighi 
di corte avevano privato del solo uomo 
atto ad arrestare la comune ruina , in- 
capace di riconoscere i torti dei di lui 
nemici , insensibile ai pubblici mali , 
privo quasi di regno, se ne stava chiuso 
tra le mura di Ravenna, meno infelice, 
perchè dovea alla sua stupida imbecil- 
lità, più che alla fermezza d’animo, 
l’ indifferenza a tante sventure. Final- 
mente, morto Ala rico, il torrente ostile 
abbandonò 1’ Italia , e tornò per man- 
canza di contrasto, in mano al debole 
imperatore il suo regno. 

L’impero d’Occidente durò a soste- 
nersi ancora pel valore di qualche il- 
lustre condottiero, che tratto tratto 
pareva sorgere quasi dalle ceneri del- 
l’italiano valore; ma è un doloroso ; e 
a un tempo istruttivo spettacolo , il 
mirare quanto spesso i principi sacri- 
fichino alla gelosia o propria o de' loro 
adulatori, la salvezza del regno. Stili- 45 -, 
cerne, che aveva salvato l’impero, e 
poteva salvarlo ancora; fu vittimadella 
Pisa. T. II. i 




16 LIBRO SECONDO 
Anni cabala di corte. Un altro illustre gucr- 
di G. riero, il celebre Ezio, difese a neh 'esso 
45» T impero di Occidente col suo ingegno, 
e coraggio sotto un imperatore imbe- 
cille al pard’Onorio, e n’ebbe la stessa 
ricompensa. Son note T imprese det- 
tila, il di cui nome suona ancor con or- 
rore alle cristiane orecchie (36). A IPin- 
vasione degli unni da esso guidati , il 
timido Valentiniano si apparecchiava 
a fuggir d’ Italia : era l’im pero sfornito 
di difensori. Ezio con una rara attività 
potè riunire insieme, associando agl’jn- 

■ • 

(36) Questo feroce barbaro amara la lode, 
ma deprezzava l'esagerazione. IJ poeta Ma- 
rullo gli presentò in Padova un poema , ch’ei 
non intendeva. Quando seppe dagli inter petri 
che lo faceva discendere dagli Dei, e chia- 
mava lui stesso un Dio, s’ adirò a segno da 
ordinare , che il poema e P autore fossero 
gettati nel fuoco : gli perdonò poi pensando 
che questa severità avrebbe allontanato g\ : 
altri scrittori da tesser le sue lodi : Cali ima - 
cus Exper. in Vita Attilae . Si paragoni i 
buon senso del re degli Unni , colla vanità di 
Alessandro Magno, che voleva esser creduti, 
figlio di Giove , e considerato un Dio. 
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CÀPITOI.O primo 27 
♦eressi deirimpero anche quei dei goti, Anni 
che si erano stabiliti in Linguadoca , di C. 
una truppa capace di far fronte agli 4 5a 
unni. Forse un ^esercito si numeroso 
non avea mai invaso le romane provin- 
ole, forse non fu data mai più gran bat- 
taglia di quella, che in Sciampagna nei 
campi Catalauni ( 37 ), avvenne tra i 
due eserciti, che duro circa a due gior- 
ni (38). Gli unni ebbero la peggio; e 
furono obbligati a ritirarsi, e 1’ esage- 
razioni che si leggono di 3oo mila uc- 
cisi , se non possono ammettersi dal 
saggio critico, servono però a mostrare 
un' orribile strage. Pure il liberatore 
dell’ impero, Ezio, ebbe la sorte di 
Stilicone: e siccome essendo l’idolo 
delle truppe era pericoloso il farlo ar- 
restare, l’ingrato, e imprudente Valen- 
ti niano fece egli stesso da carnefice, nel 
tempo, che Ezio stava seco parlando, 
tratta improvvisamente la spada, gliela 
cacciò nel seno. Vi fu pure nel treno 
- dei cortigiani qualche anima assai li- 
bera da dirgli che in questa azione colla 

( 37 ) Presso Chalotis. 

(38) Jornandes f de rebua Geticis,cnp.ZQJ\ 1 . 
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38 MEO secondo 

"Armi mano sinistra si era tagliato la destra; 
di C. Le truppe, che adoravanoEzio, non tar- 
462 darono ad ammutinarsi, e trucidar l'im- 
peratore. 

Ma la finale ruina dell’impero d’Oc- 
cidente era riserbata ad Odoacre ( 39 ), 
476 .Nato nel Norico, educato però in Ita- 
lia, teneva uno dei primi posti fra quei 
stranieri mercenarj, che l’impero pa- 
gava per la sua ruina. Alla testa di 
questi soldati , che di difensori diven- 
nero presto nemici, distrusse gli avanzi 
dell’impero d’Occidente, e prese il 
nome di re d’Italia. L’ultimo dei dege- 
nerati imperatori fu Romolo Augusto, 
che per un bizzarro accidente riunì 
due nomi illustri, cioè del fondatore 
di Roma, e del fondatore dell’ impe- 
ro ; e che per per scherno fu appellato 
Momillo Augustolo. Era così disprez- 
zato, che Odoacre non credè perico- 
loso il lasciarlo in vita . Il deposto 
imperatore fu relegato sulla delizio- 
sa collina di Miseno, villa prima mo- 
desta di Mario, poi sontuosa di Lu- 
cullo, indi degl’imperatori, che vide 

(39) Theoph. Cassiod. in Chronic. 
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morire Tiberio , e che, passando per'Anni 
•varie vicende , dopo essere stata abita- di C. 
zione di questo degradato imperatore, 47® 
divenne in seguito un santuario ed una 
fortezza, ed è ora un nudo colle, che 
coir amenità del sito fa fede dell’ele- 
ganza e del gusto degli antichi Romani. 

E’ invalsa una moda, in specie fra gli 
scrittori francesi , di considerare il go- 
verno romano come tirannico , ed op- 
pressore delle altre nazioni, perchè fe- 
ce suo unico oggetto l’arte della guerra 
e dominò su tanta parte del mondo colla 
forza delle armi ; ma un saggio osserva- 
tore, clic abbracci colla mente le rivo- 
luzioni di molti secoli, assolverà facil- 
mente da 1 l’accusa quel popolo generoso. 

I Romani non solo conquistarono, civi- 
lizzarono ancora i vinti popoli: inoltre 
lo stato di guerra, in cui l’istoria dei 
passati eventi ci mostra che sono state 
sempre e saranno le nazioni, ci pone 
avanti agli occhi quanta ragione aves- 
sero i romani di porsi in istato di con- 
quistare per non essere conquistati. 
Veramente, appena perduta la supe- 
riorità delle armi, ecco Roma , e l’I- 
talia preda de’ primi feroci occupanti, 

.*3 
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Annicd esposta a quelle calamità, che il va- 
di C. i 0 re dei suoi figli avea per tanti secoli 
^7® tenute lontane. Quantunque gravi fos- 
sero quelle finora sofferte , da questo 
momento comincia una serie dei più. 
tristi avvenimenti per gli infelici ita- 
liani. Odoacre , primo re d'Italia , ci si 
dipinge come savio, moderato, cle- 
mente, e rispettoso pei riti religiosi 
degli abitanti , ne’ quali non fece alcu- 
na innovazione, Ad onta però di questo 
carattere, è, sempre trista la sorte dei 
vinti: un terzo delle fertili campagne 
d’Italia dovette cedersi ai vincitori(4o), 
dei qua li neppur esso poteva talora fre- 
nare i’insoleuza , e che credevano do- 
nar quello, cbenon toglievano. Estinte 
le scienze, eie lettere (eccettuate l'arti 
le più grossolane indispensabili anche 
ai barbari j tutto ciò che è figlio del- 
l’eleganza, e del gusto, e che teneva 
occupate, e nutriva tante mani, era 
affatto perduto; le campagne derelitte, 
e perciò sterili. L’opulenza dei nobili 
romani , che per fino al sacco di Roma 
aveano possedute immense tenute in 

(4o) Procop, lib. i. 
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Affrica, e in Asia, e che alimentavano Anni 
l’ozioso popolo di Roma , era svanita, di C. 
L’Affrica, nutrice già dell’ Italia , era 47^ 
separata dall’impero di Occidente: quel 
poco, che produceva il mal coltivato 
suolo, era caduto per la maggior parte 
ai vincitori; onde la fame, e la desola- 
zione spopolavano questo paese una 
volta si felice. 
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SOMMARIO 

Imprese di Teodorico re de* Goti. Suo 
governo . Cassiodoro , Boezio , e A- 
malasunta. Belisario. Narsete. Fi- 
ne del Regno de’ goti. Regno de' lon- 
gobardi. Alboino. Rosmonda. Gun - 
demberga sposa di Rotari. Deside- 
rio , duca di Toscana , ultimo re dei 
Longobardi . Codice longobardo . 
Trincipio della potenza de ’ Papi . 
Carlo Magno. Regno de' Franchi . 
Codice Longobardo emendato. 



A tini (jrodè Odoacre diciassette anni il frut- 
ti C-to della sua vittoria , dopo i quali do- 
4 88 vette cedere l’Italia a più potente 
conquistatore. Teodorico re de’ Goti si 
mosse dalla Pannonia, Mesia, ed Illi- 
rico con una immensa popolazione per 
istrappare ad Odoacre la conquista 
d’ Italia. In due battaglie, la prima nel 
Friuli, la seconda sotto Verona', ne fu 
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decìsa la sorte: (i) Odoacre, rotto in Anni 
ambedue) volle ricovrarsi in -Roma,* di C. 
provò però die i disgraziati non hanno 4^8 
amici, giacche gli furono serrate in 
faccia le porte: refugiossi fìnalmenté 
in Ravenna, ove dopo aver sostenuto 
un lungo assedio , si arrese a Teodorico 
fidandosi a magnifiche promesse ; fa 
però trucidato sotto il pretesto d’ una 
cospirazione,* non è facile il provarla', 
e il vincitore non ha mai torto. Teodo- 
rico restato re d’ Italia la governò con 
molta saviezza: univa ai militari , i ta- 
lenti pacifici, e le arti del governo: 
sapendo che bisogna piacere ai popoli 
che si governano, adottò le maniere 
italiane, e fino il vestito: prese a ordi- 
nare il confuso stato d’ Italia ; non fece 
alcuna innovazione nel culto religioso: 
benché Arriano, rispettò i cattolici a 
segno , che per conciliarsi V amore u- 
niversale giunse fino a far dei doni alla 
Basilica Vaticana ; ( 2 ) promosse con 

(1) V. Muratori annali, d’ Italia ; alcuni 
{raccontano una terza azione. 

(q) Se negli ultimi tempi di sua vita in- 
quietò i cattolici , l’ imprudente greco impe- 
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'Anni saggi regolamenti, per quanto si potfeva 
di R. il commercio, e fece fiorire Y agricol- 
488 tara ; 1* energia del suo carattere, ri- 
spettato anche da* suoi barbari seguaci 
servì a proteggere i vinti colle savie 
leggi promulgate, e col rigore nell’ese- 
cuzione di esse ; lasciò vivere i soggio- 
gati popoli colle leggi loroi e resto in 
piedi sotto di lui la costituzione del 
governo romano, e molte delle cariche 
come il console ec. La proibizione dei 
duelli onora il suo buon senso : in una 
lettera di Cassiodoro; (3) scritta a no- 
me del re, si usano delle espressioni 
capaci di fare arrossire i difensori dei 
moderni puntigli cavallereschi. Riscat- 
tò generosamente gran numero d’ Ita- 
liani fatti prigionieri in una scorreria dei 
Borgognoni, e fu sicuramente uno dei 
più possenti monarchi giacche il suo 
dominio si estese ampiamente fuori 
d’Italia, di maniera, che questa a lui 
più diletta provincia, era la parte mi- 

ratore gliene diede cagione col perseguitare 
gli Arriani,: vi si aggiunse forse il sospetto 
che vi fosse una segreta cospirazione tra i 
Cattolici suoi sudditi , e quelli di Orientet 
(3) Epia. Ul). 3. epis. a3. a4. 
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nove dei suoi regni. (4) Benché igno-Anni 
rante delle lettere a segno di non sape- di lì. 
re scrivere il suo nome, ( 5 ) avea in 483 

I >regio, e amava di avere intorno chi 
e possedeva: la stima che egli fece di 
Cassiodoro , il più dotto uomo dei suoi 
tempi da lui eletto segretario, il pia n 
cere , che prendeva nella sua compa- 
gnia, usando di farlo parlare di quelle 
notizie scientifiche che si aveano in 
quel tempo, T averlo inalzato alle ca- 
riche più distinte, lo provano abba- 
stanza. Anche il disgraziato Severino 
J3oezio insigne filosofo , ed elegante 
scrittore godè per molto tempo il fa- 
vore di Teodorico, e fu inalzato ai pri- 
mi onori : se ne incorse poi la disgrazia, 



(4) Gli erano soggette la Francia meridio- 
nale , la maggior parte della Spagna, la Dal- 
mazia, il Norico, la Pannonia, un pezzo d’Un- 
gheria , la Svevia , le due Rezie , e perciò le 
moderne contrade del Tirolo. 

(5) Usava per soscrivere il suo nome una 
lamina di oro , ove era intagliato , come suoi 
dirsi , a giorno il suo nome : scorrendo colla 
penna negli spazi vuoti della laraitia sori ve va 
il suo nome. 
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diede forse motivo all’ altrui calunnie 
co suoi arditi, ed imprudenti discor- 
si. (6) Fu racchiuso per molto tempo 
nello squallore d’una prigione in Pavia, 
e poi crudelmente fatto morire. Il suo 
Jib. 7 scritto tra le tribolazioni , e 
l’orrore della carcere per cercare ap- 
punto il balsamo alle sue piaghe da 
quella filosofia che promette più di 
quel che mantiene, desta i’ ammira- 
zione di chi considera i tempi ne’quali 
fu scritto. Una viva, ed elegante im- 
maginazione, ha vestito di colori poe- 
tici le massime stoiche: non perde que- 
st’ opera a confronto dei più lavorati 
scrìtti di Seneca; e, se si prescinde dalla • 
magìa .dello stile del Padre della roma- 
na eloquenza , può stare accanto ai di 
lui filosofici scritti. JVp è maraviglia; 
poiché era stato educato Boezio nelle 
scuole d’Atene, ove s’insegnavano an- 
cora quasi per tradizione i sentimenti 
de’ filosofi degli aurei tempi di Grecia. 
i Regnò Teodorico in Italia trentatrè 
anni : morì lasciando una sola figlia, 

(6) Vales. Fra». 

( j ) De cousolat. Philosophiae* * .. 

I 
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la celebre, e disgraziata Arnalasunta. Anni 
Quantunque in questo breve prospetto di C. 
non sia nostro disegno di occuparci dei ^ 
particolari avvenimenti , tuttavia le 
avventure della bella figlia di sì gran 
sovrano meritano commemorazione. Ei- 
ra essa dotata delle grazie del corpo, e 
dello spirito: il padre, che stimava le 
lettere, la fece istruire in esse, e lo 
scienziato Cassiodoro si dette ogni cura 
per adornarle la mente: fu per tempo 
maritata con Eutarico destinato al re- 
gno: morto però prima di Teodorico, 

Tu dichiarato suo successóre il figlio di 
Arnalasunta Atularieo, che non avea 
più di otto , ovvero dieci anni alla mor- 
te di Teodorico. La madre di lui tu- 
trice prese ogni cura per dare al figlio 
. quell’ educazione che avea ricevuta el- 
la stessa. 1 Goti però disprezzando le 
scienze, e le lettere, e credendole in- 
degne di un animo generoso, costrinsero 
la madre a cacciare i maestri, e a dare 
per compagni al re dei giovani goti 
suoi coetanei. Sciolto ogni freno, die- 
desi in preda con questi al vino, e ad 
altre sregolatezze, delle quali morì vit- 
tima nella fresca età di anni sedici. A- 
Vigli, T, II, 4 
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Anni malasunta per le leggi longobardiche er. 
rii C. esclusa dal regno: il suo partito però 
fece eleggere re Teodato scelto da lei 
per isposo, che ignaro ulFatto delle art 
del governo, e della guerra, si occupa- 
va solo della rozza letteratura di quei 
tempi , qualità atta a risvegliare il di- 
spregio de’ suoi sudditi. Forse questo 
pregio determinò la vanità, e il capric- 
cio di Amalasunta ; forse anche un più 
profondo disegno , la speranza di go- 
vernare in nome di un uomo incapace. 
Comunque sia, non poteva A malasunta 
far peggiore scelta. L’ingrato Teodato 
presto tediato dagli autorevoli consi- 
gli della sua benefattrice, o forse sti- 
molato da qualche confidente ambizio- 
so, la cotdfnòin un’isoletta del lago dì 
Bolsena, ove in seguito fu strangolata 
sul fiore della bellezza e della gioven- 
tù. (8) 

La gloria del regno de’ Goti si estinse 
col loro gran re Teodorico: il debole 
Teodato, impaurito dalle minaccie del- 
l’ imperatore Giustiniano, che preten- 
deva come parte dell’ impero, le lonta- 

(8) Jornaud. De rebus Geiicis cap, 5<p 
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tAPITOLO SECONDO . 
iie possessioni d’ Italia , promise di Anni 
abdicare il regno: ma non loavendo fatto i* C* 

nè osando di porsi alla testa delle trup- &2C> 
pe che doveano marciare per far Ironìe 
a quelle guidate da Belisario, ne com- 
messe il comando a Vitige, il quale, 
dai Goti che sdegnavano un re imbe- 
cille, fu acclamato loro sovrano, ed 
ucciso il vile Teodato. (9) 

Gl’imperatori d’Oriente si riguar- 
davano come gli eredi naturalidell’im- 
pero d'Occidente, e perciò il regno 
de’goti in' Jtalia era a’ loro occhi unu- - 
surpazione. Quelli che precederono 
Giustiniano non ebbero nè talenti, nè 
forza per tentarne la conquista. Egli 
ne concepì il progetto , e ne confidò 
1’ esecuzione all’ uomo più capace, al 
gran Belisario. Era questi uno di que- 
gli uomini, che la natura forma uli 
rado, non inferiore nei militari talenti 
aipiù grandi generali dell’antica Roma; 
più stimabile perchè mancando di trup- 
pe valorose , e dei mezzi per far sus- 
sistere le sue, dovette lottare con mille 
difficoltà ignote agli antichi generali; 

(9) Procop. De bello Getic. lib. f . Cassiod. 

Epis. 32 . lib. 10. ec. 

» ^ ». i . v 
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4o LIBRO SECONDO 
Anni abile nelle arti di guerra, come Io 
di C. quelle di pace , freddo nel consiglio , 
626 fervido e intrepido nell’azione, atto a 
debellar colle armi, e a conciliarsi la* 
nimo dei vinti, era il più acconcio a 
compire i progetti di Giustiniano. Pro- 
copio , segretario di quell’eroe, e te- 
stimone oculare, ne ha descritte l’ im- 
prese; e se si voglia anche creder qual- 
che volta parziale , non può al più , clic 
aver adoperato un colorito più vago nel 
dipingere i grandi avvenimenti, il fon- 
do de’ quali troppo noto, e attestato da 
altri scrittori. Belisario si era già se- 
gnalato contro i Persiani, e avea ter- 
minata una difficile guerra contro 
Vandali: l’Affrica recuperata, e il loro 
re Gelimero condotto in Costantinopoli 
prigione, a veano decorato il suo trionfo 
538 Giustiniano lo inviò in Italia cou una. 
armata, che può parere disuguale : 
tanta impresa, giacche non oltrepassa- 
va ottomila uomini tra fanti e cavalli , 
ma il valore, e lasagacità del capitan 
supplivano alla piccolezza, dell' eser 
cito: parte colla forza, e parte coll 
dolcezza conquistata la Sicilia , indi 
regno di Napoli , s’ incamminò a Rom 
che gli apri senza contrasto le porte 




I 



CAPITOLO SECONDO 4* 
riguardando i greci come i liberatori Anni 
d’Italia. I goti, per arrestare quest’ in- 
cendio, che minacciava di distruggere 
il loro regno , adunarono un’armata di 
centocinquanta mila combattenti, e si 
avanzarono verso Roma, (io) Belisario, 
non avendo forze da tener la campagna 
si chiuse in Roma , che fu tosto asse- 
diata. Durò circa un anno T assedio; in 
cui T ostinato furore de* goti da una 
parte, e la fermezza e il valore di Be- 
lisario dall’ altra , dettero origine ai 
fatti più illustri. Non la fame, non le 
malattie contagiose, non lo scoraggi- 
mento dei romani, non i tradimenti, 
poterono vincere quest’ eroe . Sulle 
mura di Roma furono sostenuti da una 
piccola truppa attacchi tali, che, e pel 
furore, e per la durata , e pel numero 
dei morti, e per le conseguenze , pos- ' 
sono paragonarsi a grandi battaglie. ( 1 1 ) 

L 5 esercito denoti sempre rispinto, di- 
minuito di quasi la metà, e dalle armi 
degli assediati, e dalle malattie, dovè 
(io) Per gli avvenimenti di questa guerr a 
V. Procop, lib. i . ec. Jornandes de rebus 
Geticìs. Murat. Annal. cP It. ec. 

(i l) In un assedio dato alla mole Adriana, 
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fyl LIBRO SECONDO 

Anni finalmente abbandonar l’impresa.Qae- 
di C. sta difesa conciliò ona decisa supe- 
538 r ìorità alle armi imperiali. Scorag- 
giti i goti, in parte si sbandarono e 
l’avanzo non fu più capace di resistere 
alla vittoriosa armata greca, che ac- 
cresciuta , attaccò varie città d’ Italia. 
Poche ebbero il coraggio di resistere , 
e tra queste Fiesole, ma fu presto e- 
spugnata: passò quindi Belisario a Ra- 
venna , ove si era chiuso il re de’ goti. 
Era Vitige uno dei più valorosi di sua 
nazione, giacché eletto da libero con- 
senso di un popolo , che non pregiava 
che il valore militare, ed eletto nel 
tempo del pericolo , pure nel confronto 
si vede quanto era inferiore a Belisario. 
"Vitige si trovava assediato in Ravenna 
come Belisario in Roma; Ravenna si sti- 
mava assai più forte di Roma. Gli asse- 

: ' - ’ • : • » • ; ' • 

che conservava ancora i suoi ornati furono 
gettate su i barbari le statue, le colonne, e 
tutto ciò che si presentava ai combattenti. Il 
Fanno che dorme nel palazzo Barberini fu 
ritrovato nello scavo de* fossi di quel rastclfo 
gettatovi probabilmente in quell’occasione. 
■dngeliut Bargaeus De aedifìc. Urbis Rornae 
eversoribu ». Thesau . apud tìraev, y. 4* 
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capitolo SECOLO 43 
diati eguagliavano almeno in nomero gli Anni 
a ssedianti, eppure non si scorge a Icono di di C. 
quei tratti che distinsero tanto in quello 533 
di Roma il greco valore. Ravenna fi- 
nalmente fu obbligata a capitolare, e il 
re de’ goti restò prigioniero di Belisa- 
rio. Poco mancava alla'total conquista 
d’Italia, quando il sospettóso Giusti- 
niano richiamò Belisario col pretesto 
della guerra persiana. E’ vero, che egli 
lo avea disobbedito, ricusando di ac- 
cettare un ignominioso trattato da lui 
concluso coi goti; è vero, che era stato 
tentato da essi con 1* offerta della coro- 
na d’ Italia; ma la sua pronta obbedien- 
za, le gotiche spoglie, e il re stesso Vi- 
tige, ch’egli condusse ai piedi deH’/m- 
peratore, furono la sua più bella difesa. 

Alla partenza di Belisario si rianimaro- 
no i deboli avanzi del gotico regno: si 
elesse nuovo re lidi ba 1 do , che fa pre- 
sto ucciso ( 1 2 j; indi Erarico poco de- 
• , , «*'■■»• »»• 

(12) In mozzo di un gran banchetto, nno 
delle sue guardie che gli 1 stava dietro, irrita- 
to per essere stata dal re maritata ad un altro 
ima fanciulla da esso amata, gli tirò improv- 
visamente un colpo tale, che gli fece balzar 
la testa sulla tayola. 
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Anni gnodi esser nominato, e finalmente To- 
di C. tila, che collearmi,e col consiglio ricu- 
^4® però la maggior parte d’Italia. Invano Tu. 
rimandato Belisario senza truppa , senza 
denari, senza viveri: il suo solo nome, se 
non potè liberar Roma dall’ assedio di 
Totila, fu quello almeno che sostenne 
gli avanzi miserabili delle greche forze; 
e se si considerino le diltìcoltà dalle 
quali si trovò circondato, e gli sforzi 
d’ ingegno, e di valore coi quali seppe 
superarle, non apparirà meno grande in 
questa poco felice campagna d Italia, 
che nelle sue piùsplendide vittorie. ( 1 3| 
Richiamato a Costantinopoli , servi 
per tutta la sua vita fedelmente una 
corte , ove tutto il merito si eclissa- 
va a fronte del favore . Soltanto si ri- 
correva a lui negli estremi pericoli , 
e passati questi era negletto: fino 
nella sua ultima decrepitezza, mentre 
una scorreria di bulgari e schiavoni 
minacciava la città stessa di Costanti- 
nopoli sprovvista di truppa, il treman- 
te imperatore, i deboli cortigiani, il 
.popolo tutto rivolsero gli occhi all’ o- 

4 

(i3) Procop. lib. 3* 
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CAf»ÌT0i:0 SECONDO %5 
blinto veterano, che scordatòsi degli Anni 
affronti, salvò con la sua intrepidezza di C. 
una corte ingrata. ( 1 4 ) Chi creder eb- 5 4 6 
be che dopo quest’ ultimo, e sì segnala- 
to servigio, si fosse avuto Y insolenza 
di mescolare il suo nome ad una cospi- 
razione o vera, o supposta contro l’im- 
, pesatore ? Belisario fu custodito coi- 
rne prigioniero nel proprio palazzo, 
fu costretto a discendere fino all’umi- 
liazione di giustificarsi. Fu finalmente 
assoluto, ma dopo otto mesi terminò 
una vita piena di gloria ', e di per- 
secuzione. Per la ritirata di Belisario 
'era rimasta 1* Italia in mano ai goti ; e 
Giustiniano, che appena avea i mezzi 
di difendere Y impero d’oriente, anela- 
va sempre a quello d’ occidente , e so- 
prattutto all’Italia. E* cosa comune 
l’osservare quanto i principi amino 
conquistare nuovi domini, piuttosto 
che accrescere la forza e lo splendore 
di quelli, che possiedono. Il vacillante , 
impero greco era sempre minacciato 
dai barbari, le scorrerie de’ quali in- 
sultavano la maestà di Costantinopoli, 

\ 

(i4) Agatias lìb . 5 .Theophcui. Ckron . „ 
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Anni e arditane di avvicinarsele: egli inve- 
di C. ce di pensare seriamente ad assicurare 
5 46 il centro de* suoi regni, impiegava i te- 
sori, e le armi per recuperare l’ Italia» 
Dopo molti vani tentativi, affidò l’im- 
presa a Narsete. L’istoria, che è la 
maestra della vita, lo specchio dei so- 
vrani, e dei ministri, giacché nel passa- 
to il più delle volte da una mente per- 
spicace si legge il futuro, ci mostra 
quanto spesso la sorte de’ regni depen- 
da dalla scelta d’un uomo. Belisario, e 
INarsete recuperarono successivamente 
l’ Italia. Tutto fu inutile senza di essi: 
tutti gli ostacoli cederono al loro valo- 
re; nè la mancanza di virilità, nèl’e- 
ducazione molle e feminile, tolsero a 
Narsete i pregi di un eroe. Aveva già 
militato sotto Belisario nella stessa 
guerra; egli condusse in Italia il suo 
esercito non grande, ma valoroso, e 
composto di guerrieri di differenti na- 
zioni, con marcie maestre costeggian- 
do l’adriatico. Probabilmente tra Ma- 
telica, e Gubbio s’ azzuffarono le arma- 
te di Totila, e di Narsete, e dopo un’o- 
stinata battaglia i goti furono comple- 
tamente battuti, e Totila ferito nella 




CAPITOLO SECONDO 47 
fugo, o per mano dei nemici, o de’ sudi, Anni 
morì, essendogli apprestati invano tut- d» C. 
ti i soccorsi. Questa battaglia decise $46 
della sorte d’ Italia, poiché, quantun- 
que fosse eletto nuovo re dei goti 
Teja, uomo valoroso, tuttavia s’ impa- 
dronì passo passo Narsete di quasi tuU 
to il paese, e di Roma stessa, ed in un 
altro l'atto d’ arme, che durò due gior- ' 
ni alle falde del Vesuvio, Teja rimase 
morto dopo infinite prove di valore 
f 1 5 ): il resto de’ goti stipulò con Nar- 
sete un onorevole ritirata fuori d’ Ita- 
lia. Pare per altro che o non mante- 
nessero i patti, oche altri goti, che 
presidiavano alcune piazze, in specie in 
Toscana, non ratificassero il trattato, 
onde non finì la guerra. Intanto un po- 
deroso esercito di franchi o eccitati 
già da Teja , o avidi naturalmente di 
preda, era calato in Lombardia. Narsete 
spedì loro incontro parte dell’esercito, 
e intanto si mosse a recuperare la To- 
scana . Firenze, Volterra, Pisa gli a- 554 
persero le porte; la sola Lucca gli fece 
un’ ostinala resistenza, ma cedette al- 

(i5) Procop. lib. 4 . Murai. Ann, d’Ital, 
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48 LIBRO SECONDO 
£nni fine ancor essa. Intanto 1’ esercito dei 
di C. franchi scorse l’Italia fino in Calabria, 
554 ina al fiume Volturno fu rotto , e di- 
sperso da Narsete . Può riguardarsi 
questa guerra come un’appendice della 
gotica, che in quest’anno restò termina- 
ta dopo anni venti, ed estinto il gotico 
governo , dopo anni sessantaquattro. 
L’ odio al nome de’ goti fa rallegrare 
il lettore superficiale, quando incontra 
la ruina del loro regno, ma agli ocelli 
del profondo osservatore, questo avve- 
nimento comparisce una calamita per 
l’Italia, giacché cominciando ad essere, 
per così dire, amalgamati insieme i 
vincitori, e i vinti, la durezza de primi 
conquistatori era ammansita; e se allo- 
ra si fosse consolidata 1’ Italia in un go- 
verno stabile, e indipendente sarebbe 
forse rimasta tale anche in futuro; 
mentre divenuta suddita di Costanti- 
nopoli, oltre la depcndenza e i tributi, 
essendo sempre debolmente dilesa in 
tanta lontananza, era facilmente la pre- 
da del primo popolo intraprendente. 
Durò Narsete a governare. 1’ Italia per 
molto tempo, e non fu occupato che in 
piccole guerre, che o i goti restati au- 
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CAPITOLO SECONDO fa 
cora in qualche città, o lo spirito d’in- A D r>i 
dipendenza, o i forestieri gli fecero; e die. 
in tutte fu vincitore. Dopo sedici anni, 554 
il suo governo cominciò a parer duro, 
o che 1 ’ avidità deir oro lo tradisse, o 
che il genio naturale di novità tacesse 
ai romani bramare un cambiamento, 
il senato di Roma chiese all’ impera- 
tor Giustiniano il di lui richiamo. Se 
fosse poi vera la disonorevole amba- 
sciata a lui fatta a nome deir impera- 
trice Sofia , (i6) o almeno le parole ol- 
tragg iose da lei dette pubblicamente 
e che in vendetta Karsete chiamasse i 
longobardi in Italia, mostrando loro la 
facilità, della conquista , sarebbe questa 
una nuova prova dei grandi effetti pro- 
dotti da piccole cause, ed un av vertiineu- 

( 16 ) Raccontano alcuni storici che l’ im- 
peratrice SoGa gli facesse dire, o almeno pub- 
blicamente dicesse , esser tempo che un eu- 
nuco suo pari tornasse a Giare al serraglio ; e 
che egli rispondesse: che avrebbe Glato un Glo 
tale, che da esso non si sarebbe l'imperatrice 
saputa sviluppare, « Murat. Ann. d’ Ital. Si- 
gonio,Horat. Diane. Rerum ital. script, tom, 

2. pag. 427. 28. 

Pigìi. T li. 5 
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Annito ai sovrani di rispettar gli uomini clic 
hanno reso loro importanti scrvigj. 
Comunque ciò sia fu richiamato J\ur- 
sete : temendo egli gl’intrighi della cor- 
te, non usci d’Italia, e morì vecchis- 
simo in Roma. Egli, e Belisario posso- 
no riguardarsi come gli ultimi generali 
del greco impero. Ambedue riconqui- 
starono l’Italia più col proprio, che col 
valore delle truppe: ambedue disgra- 
ziati alla corte, ove le grandi imprese 
di un eroe lontano toccano meno 1 ani- 
mo dei deboli principi ; che le voci in- 
sidiose di calunniatori presenti. Beli- 
sario tuttavia ci comparisce più gran- 
de di Narsete, cliè , reso celebre dalla 
sola guerra d’ Italia, sacrificò alla ven- 
detta del primo torto ricevuto gl’ in- 
teressi del sovrano. Una lunga serie di 
guerriere imprese in Affrica, in Persia, 
in Grecia, in Italia distinsero Belisario. 
Più virtuoso, e più paziente di Nursete, 
non oppose ai suoi occulti nemici, che la 
franchezza, e l’innocenza; nè si vendico 
de’ripetuti ol traggi della corte imperia- 
le, che con più fedeli scrvigj: disgrazia- 
to nei domestici vincoli, l’infamia, e la 
dissolutezza della sua moglie Antonina, 
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tlcgtia amica c confidente dell’ Impera- Anni 
trice Teodora, l’ inviluppò in tanti pe-diC. 
ricoli, e disgusti, che forse quella stessa 
disgrazia, che avea posto Narsete al co- 
perto d’ incorrerli, parrà a qualcuno 
meno grave(i 7 ). 

Priva r Italia d’ uomini cosi grandi , 
passò presto dal giogo de’ goti a quello 
de’ longobardi. Questi popoli nomina- 
ti già da Tacito, Strabone, Vellejo Pa- 
tercolo, abitavano tra T Elba e 1 Oder. 
Alboino loro re ferocissimo guerriero, 
faceva si poco conto dei paesi che pos- 
sedeva in confronto dell’Italia , da lui 
creduta sicura conquista, che muoven- 
dosi con un’ immensa oste , la quale 
conduceva seco intiere famiglie con 
tutti i beni mobili , concesse agli un- 

• (17) L’ istoria della mendicità, e cecità di 
Belisario è una favola abbracciata avidamen- 
te, e senza esame dai poeti, dai retori , c dai- 
filosofi come un esempio illustre delle vicende 
della sorte. Questa favola non si trova che 
ne’ versi di uno screditato scrittore ( Zetzes 
Chit. )molti secoli posteriore a Belisario. 

Chi ha fior di senno agevolmente comprende 
che un siffatto uomo non poteva domandar 
l'elemosina. 



/ 
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CAPITOLO SECONDO 55 
clic peggio degli utili animali dome- Anni 
stici: era questo il complesso che for-di Ci 
mava il governo feudale si dei (ongo- ^69 
Lardi, che dell’ altre nazioni, che avea- 
no conquistate altre infelici provin- 
cie. (20) ■ 

Nello spazio di due secoli, da Alboi- 
no a Desiderio, si contano venticinque 
re di quella nazione; il termine medio 
sono otto anni di dominio per ciascu- 
no. (21) Tra la folla di questi re, deve 
distinguersi Rotari , che col senno , e 
coll’ armi illustrò il regno longobardi- 
co. Non era egli nato al regno d’ Italia -. 
la scelta di lui onora la saviezza di una 
donna, cioè della regina Gundeberga 

* , * 

(20) Si vegga la saggia favola d’ Esopo del 
serpente a cento teste, e quello a una testa so- 
la, che è l’immagine del sistema feudale , e 
della monarchia. 

(21) Alcuni privi d’ ogni scienza col solo 
naturai senno si distinsero; fra questi si nomi- 
na Agihilf marito della bella e saviaTeodeliri- 
da , al di cui palafreniere ha il nostro Boc- 
caccio applicato un ingegnoso tratto di spiri- 
to in una scherzevole novella. Dee. giornata' 

3. novell. 3. 
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56 LIBRO SECONDÒ 
Anni sorella deire Adaloaldo. Mancato esso 
diC. di -vita senza prole , trasferì i suoi di— 
5<5 9 ritti al di lei marito Arioaldo , che 
creato dai Longobardi per sovrano pa- 
gò d’ ingratitudine colei che gli avea 
dato quasi in dote il regno. Le di lei 
attrattive a veano fatta tale impressio- 
ne in uno dei principali signori longo- 
bardi, detto Adalolfo , eh’ ebbe il co- 
raggio di tentarne la fede coniugale 
avendogli la casta principessa sputato 
sul viso in risposta ; il perfido amante 
in vendetta l’ accusò di tramar la mor- 
te del marito insieme con Tato duca 
di- Toscana per farlo dichiarar re, e 
sposarlo. Sulla sola fede di costui, il 
crèdulo ed imbecille marito fece rac- 
chiudere L’innocente regina nella for- 
tezza di Lomello , ove stette prigione 
circa tre anni, dopo i quali Clotario re 
de’ Franchi, intimò al marito, che una 
regina discesa dal sangue de’franchi, 
non dovea sopportar la pena, e T infa- 
mia di un sì nero delitto senza prova : 
siricorse pertanto a ciò, che era chia-, 
mato giudizio di Dio: comparve un 
certo Fitto, o Carello a pugnare in fa- 
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Rosmunda , fu costretta a sposare il Anni 
•vincitore. Secondo i costumi barbari di C. 
di quei tempi , in un gran convito di 537 
Longobardi , beveva Àlboino nel cra- 
nio di Cunemondo, legato in oro. ( 19) 

In Verona , quando forse reso era più 
feroce dal vino, costrinse l’ infelice Ro- 
smunda a bere nell’orribile tazza; que- 
sto fu il principio d’uria serie di tra- 
gici eventi. Irritata la moglie, sedusse 
coi vezzi e le arti del sesso due signori 
longobardi, uno dei quali trucidò Al- 
boino mentre dormiva. Siccome era 
questo re idolatrato dai longobardi, 
Rosmunda coi suoi amanti, Elmegisto 
e.Pcredeo, fu costretta a fuggire ; si 
ricoverò in Ravenna cercando la pro- 
tezione dell’ esarca Longino , ebe con 
avid’ occhio contemplò le bellezze di 
Rosmunda, e il ricco tesoro del re dei 
longobardi da lei recato. Persuase egli 
facilmente al di lei incostante e crude? 
le carattere , a disfarsi d’ Elmegisto^ 
cui ella porse una tazza di veleno co*. 



( 19 ) Questo era il costume di molte na- 
zioni barbare, e lo è ancora dei selvaggi ame- 
ricani. , . . . , 1 
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vore Ji Gundeberga; ( 22 ) il traditore Anni 
restò vinto, e la regina ristabilita nel Hi C. 
primiero onorevole grado.Dopo la mor- 536 
te del marito i longobardi ebbero tal 
fiducia nel senno e virtù di lei , che le 
lasciarono l’elezione dello sposo, e so- 
vrano, • ella giustificò la loro stima col- 
la scelta di Rotari , uno de’ re più sag- 
gi. (23) Per lo spazio di anni settanta-'* 
sette, dacché il loro regno era stabilito 
in Italia, i disgraziati popoli erano sta- 
ti governati senza leggi scritte . Esi- 
stevano solo alcune leggi tradizionali, 
o consuetudini, secondo le quali erano 
giudicate le civili controversie : è faci- 
le il vedere che o mancando in infiniti 
casi queste leggi, o essendo anche più 
numerose, la varietà delle circostanze, 
e. T arbitrio de’ giudici doveva produr- 
re le più capricciose ingiustizie. Rota- 
ri fu il primo a formare un codice di 
leggi longobardiche : ( 24 ) riunì quelle, 
che erano soltanto tradizionali: ne ag- 
giunse altre che credè opportune, e fis- 

(22) Sìgon. I. 2. de reg.ital. 

( 23 ^ Paul. Diac. ìib. 4. 

(24) Paul. Diac. 1 . 4. 
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Anni so almeno una base , ed un testo clic 
d> C. restringesse alquanto il licenzioso arbi- 
trio de’ giudici , c gli avvicinasse più 
alla giustizia. Fu fatto sì utile lavoro 
in Pavia , sede ordinaria de’re:(a 5 ) 
questo fu il principio del codice scrit- 
to longobardico, da varj successori poi 
accresciuto . (26) Si distinse Rotari an- 
che tra le armi; aggiunse alle sue pro- 
vincia una parte del genovesato , clic 
obbediva all’ esarca , e respinse eoa 
una sanguinosa rotta presso il Panaro 
T esercito riunito dei greci, e romani : 
lasciò il regno al suo figlio Rodoaldoy 
indegno di un tanto padre. Quasi niu- 
n’ altra notizia abbiamo di lui , se non 
che dopo un brere, e glorioso regno 
senza aver prole , fu trucidato da uà 

(26) Noi impariamo dal principio dell’ e- 
ditto di Rotari, 1 .che dieci re contavano i 
longobardi prima dell * invasione d' Italia , 
giacché egli si chiamava re diciassettesimo , 
edera il settimo d’ Italia, 2. che il codice 9 
fa approvato dai principali longobardi , e 
dall ’ esercito ; onde si scorge , che il potere 
legislativo era diviso tra i re e i suoi guerrie- 
ri ec. 

(26) In mezzo alle strane e barbare leggi 
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longobardo , a cui avea disonorato la Anni 
moglie. Il di lui successore fu Ariber-diC. 
to, di nazione bararo, scelto dal libero ^>4 
voto dei longobardi al trono; fu il suo 
regno breve, e senza fama ; lo terminò 
coll’ impolitico atto di dividere il re- 
gno fra i due suoi figli, Bertarido, e 
Gondeberto. Il regio potere è intolle- 
rante di compagnia , (27) e il fatale 

longobardiche trasparisce il retto senso di 
questo legislatore, come di altri. Mentre per 
tanto tempo, e fino quasi alla nostra età una 
ignorante superstizione adottata anche dai le- 
gisti, ha fatto considerar le streghe come do- 
tate della potenza di nuocere agli uomini , e 
ne sono state regolate le ridicole formalità 
de' giudizj, egli apertamente condanna questo 
pericoloso pregiudizio. Codic. Longobard.Ro- 
tharis numero 379. Nullus presumat aldìarn 
alienaci aut arie Ulani , quasi strigarti quae s 
dicitur fiasca occidere quia cristianis rnen- 
iiùus nullatenus est credei* dum hec possi sile 
EST DT HOMlJXEM MCLlER VIVUM JKTBINSECOS 
PossiT comedere ec. e nello stesso codice un 
suo successore, Luitprando, disapprova, ben- 
ché non osi proibire i duelli. Luitpraudua ' 
num. 65 . 

(a 7) . . . . Omm'sque potestas 

hnpaticns consorti s Luci*. , 
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Anni tentativo è stato quasi sempre accora- 
ti' C. pagliato tra i fratelli dalle tebane vi- 
66 4 cende. Benché i due re si fossero scel- 
ta diversa sede del loro governo , uno 
Pavia, l’altro Milano , si attaccarono 
presto a forza aperta. Fu chiamato in 
soccorso da Gondeberto il duca di Be- 
nevento Grimoaldo , che terminò con 
ispogliarli amendue,ed occupare il tro- 
no contrastato. Era Grimoaldo un uo- 
mo straordinario, e le sue vicende sin- 
golari. Ultimo de* figli di Gisoifo, duca 
del Friuli , allorquando fu invaso da- 
gl’ Avari, si era singolarmente distinto: 
l’ imprudente suo padre , avendo osato 
con piccole forze di affrontare l’intie- 
ro esercito degl’Avari era stato taglia- 
to a pezzi : la madre e i figli si erano 
dopo la battaglia rinserrati nel Foro 
Giulio, o sia Cividad del Friuli: quel- 
la scellerata donna , invaghita del re 
degl’ avari , gli aprì le porte ; ma con 
una morte infame , e preceduta dalle 

più disonorevoli circostanze, pagò il fio 

del tradimento. Avean presa intanto la 
fuga i figli , tra i quali Grimoaldo , il 
più tenero di tutti, luggiva in groppa 
del cavallo duo fratello. (28; Eaggiun- 

(33) Paul. DUc. 1 . 4 - 
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to da uno dei persecutori, fu violente- Anni 
mente tratto di sella, e gli fu per la sua di C. 
bellezza risparmiata la vita. Era con- 664 
dotto prigione in groppa pure del ca- 
vallo del suo nemico: pieno di ardire 
e coll’animo fatto pei più grandi atten- 
tati, questo fanciullo , avendo veduto 
pendere al fianco del suo rapitore il 
pugnale , ebbe coraggio di prenderlo, 
di trafiggerlo; ed entrato in sella , vol- 
gendo precipitosamente iudietro il ca- 
vallo, potè salvarsi. Dopo varie vicen— * 
de divenne duca di Benevento , e la fa- 
ma della sua potenza, e valore indusse- 
ro 1 incauto Gondeberto nella contesa 
col fratello a ricercarne l’aiuto. Vide 
costui la facilità d’ impossessarsi del 
regno d’Italia, onde raunato un poten- 
te esercito, e creato il suo figlio duca 
di Benevento, si mosse dichiaratamente 
contro i due fratelli, che vinse in bat- 
taglia, uccidendo d^sua mano Gonde- 
berto, e s’ un padroni dello scettro d’I- 
lalia, sposando la loro sorella. Ha detto 
uno de -più illustri romani, che se mai è 
lecito il violar la giustizia, lo può es- 
ser quando conduce al regno. (29) Que- 

( 9 v) Massima di Giulio Cesare* Quod si ' 

Pign, T, li , (j v 
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Anni sta è V ingiusta , e pericolosa divisaci 
di C. tatti gli usurpatori; e disgraziatamente 
*O0'a gli uomini giudicano dagli eventi, la 
grandezza e felicita dei quali cuopre i 
gran delitti. Se si dovesse giudicare 
Grirnoaldo con quella regola non appa- 
rila che la di lui grandezza. Nel sue 
feroce carattere traspariscono dei lam- 
pi di generosità, adombrati però da 
sospetto. Si era l’altro fratello Berta- 
. r ‘ c ^ rifugiato presso gl’Avari : fece lo 
ro intimare Grirnoaldo che lo dessen 
nelle sue mani,ogli avrebbe riguardat 
come nemici. Non volendo questi gucr 
ra, nè tradir Bertarido , gli consiglia 
rono la fuga: ma quel disgraziato, noi 
sapendo ove refugiarsi, prese la reso 
Juzione di Temistocle; andò a gettar- 
si tra le braccia del suo nemico , noi 
chiedendogli che di viver privatamene 
tranquillo nei suoi stati. (3o) Fu accol- 
to da Grirnoaldo lietamente, e trattate 
per qualche tempo con generosità, ma 
il concorso, e 1* affluenza degli anticli-. 

violandum est jus , regnati di causa violati 
dum est ; caeteris rebus pie Late ni colai» 

^ (3o) Paul. due. 1. 5. 
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sudditi al loro detronizzatore , ingelo- Anni 
sirono Grimoaldo , che dai suoi amici di C. 
fu consigliato n disfarsene. Si diedero 66:4 
segretamente gli ordini; furono questi 
da Onulfo rivelati a Bertarido,che qua- 
si miracolosamente giunse a salvarsi in 
Franeiaje s’c verocheGnmoaldononso- 
loperdonasse, ma premiasse la fedeltà 
dell’amico di Bertarido, è questo un trat- 
to tantopiù de gno d’ammira zione quan- 
to più atroci, e privi d’ogni virtù erano 
i costumi di quei tempi. Fu anche Gri- 
moaldo saggio legislatore, aggiungen- 
do al codice di Botari , ciò che l’espe- 
rienza avea mostrato mancarvi. (3i) 

Una disputa teologica produsse in 
seguito singoiar cambiamento negli af- 
fari d’ Italia. L’obbedienza , c la con- 
suetudine più cbe la forza , conserva- 
vano ancora gli avanzi dell’antico do- 
minio in Italia agli imperatori d Orien- 
te. Questi erano la Sicilia , una parte 
del regno di Napoli, Ravenna colla 
Pentacoli. Roma istessa riceveva e gli 
ordini, e i governatori da Costantino- 
poli, e quantunque non di rado disob- 
bedisse , non avea finora ardito di di- 

(3i) Peul. Diac. Mtirat. Àmu 
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Anni chiara rsi indipendente. La disputa sul 
di C. culto delle sacre immagini , risvegliata 
546 in Oriente, divise tutto il mondo cri- 
stiano. Il greco imperatore Leone Isaa- 
rico., oltre all’imprudenza di mesco- 
larsi in dispute teologiche, ebbe l altra 
di attaccare un rito già dal tempo sta- 
bilito, e caro alla maggior parte dei 
popoli (3cì). La lusinga del suo favore, 
la forza del suo potere fecero piegare 
j reluttanti greci prelati; e il popolo di . 
Oriente, non senza tumulto e sedizio- 
ne, vide rapirsi le immagini adorate. 
Ma 1’ Occidente più remoto dalla po- 
tenza imperiale, e più libero perciò 
ne’ suoi sentimenti, resistè coraggiosa- 
mente ai mandati imperiali: gli esecu- 
tori armati furono o scacciati, o uccisi; 
e il pontefice. Gregorio, dopo avere of- 
feso nelle sue lettere il greco impera- 
tore, dette l’impulso agl’italiani di 
scuotere il giogo d’un eretico impera- 
tore. La maggior parte dell’ Italia sog- 
getta a’ greci esci dal dominio impe- 
riale. Cosi l’ eresia se non giunse a pri- 

(3a) Theophares Gregor. II. epist. 1 . ad 
impcr&t. Leon. ec. 

l'f 
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vaTe totalmente de 5 suoi stabilimenti Anni 
in Italia l’imprudente Leone, quasi an-di C. 
nicbilò il suo potere su di essi ; ed ecco CGa 
Roma, che dopo tante vicende , si trovò 
per questo singolare avvenimento libe- 
rata dal giogo straniero, e in facoltà 
di eleggersi qualunque politica costitu- 
zione le fosse a grado. Una languida 729 
memoria de’ loro antichi titoli , sema 
però conoscerne il potere , ed i limiti , 
fece risorger T autorità del popolo , e 
del senato, che non potevano adunarsi, 
e deliberare senza sconcerto e tumulto. 

In mezzo a questa inevitabile confusio- 
ne egli era naturale che la religiosa ri- 
verenza verso il romano pontefice lo fa- 
cesse riguardare come il primo magi- 
strato: verso di lui pertanto si rivolsero 
a poco a poco gli sguardi della molti- 
tudine: le sue ricchezze, le 6 ue rela- 
zioni 00' forestieri principi, Uv sua reli- 
giosa influenza lo costituirono insensi- 
bilmente il sovrano di B orna, sovranità 
legittimata dal libero consenso del po- 
polo, e confermata dal possesso di dieci 
secoli. Questo è un titolo più nobile , e 
più legale delle controverse donazioni 
di Costantino , di Carlo Magno, e d Ot- 




66 LIMO secondo 
Anni tone. I prudenti pontefici, nel momento 
C. in cui lo zelo di religione degli italiani 
7 2 9 aveva scosso il giogo dei greci , si ac- 
corsero, che queste città lasciate senza 
sostegno sarebbero facilmente cadute 
in mano de’ longobardi , a loro forse 
più formidabili ancora dei greci. Quan- 
tunque perciò minacciassero di fare 
eleggere un nuovo imperatore, ebbero 
la prudenza di arrestarsi alla minaccia, 
e di rispettare i deboli avanzi dell’ im- 
pero greco , sicuri di avere su questi 
popoli influenza superiore a quella de- 
gl’ imperatori, e imporne ai longobardi 
collo specioso titolo di provinole sog- 
gette al greco impero. Liutprando pe- 
rò , che governava allora quei popoli , 
parea disposto a profittare della confu- 
sione in cui si trovava l’ Italia per im- 
padronirsi delle città non più difese 
dalle forze de’ greci. Si avanzò verso 
Ravenna di cui gli furono aperte le 
porte: Io stesso fece in qualche altra 
città, ma Liutprando, ebe avrebbe do- 
vuto trattare con somma dolcezza i 
popoli , che volontariamente gli si da- 
vano, o mancava di questa prudenza , 
o di forza per tenere in freno gl’ indi- 
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sciplinati longobardi. Quei popoli spo- Anni 
gliati, e atrocemente vessati si penti-diC. 
rono di averli accolti : non tennero 7 2 9 
perciò lungamente i longobardi la loro 
conquista. I Veneziani stimolati dal 
pontebce si mossero in aita dei greci : j 

fin da questo tempo aveano in piedi ri- 1 

spettabili forze di mare; furono im- ■ 

provvisamente colla flotta sopra Ra- 
venna , ove, dicesi, fu fatto prigione 
un nipote di Liutprnndo ( 33 ), fu ucciso 1 

Peredeo duca di Vicenza ; e Ravenna 
colle altre città tornò in potere dei 
greci. La stupida avidità dei longobar- 
di era tentata continuamente dalle ric- 
chezze di Roma, e trattenuta da un re- 
ligioso timore. Liutprando si mosse 
contro di essa : il pontefice Gregorio, 
che ne conosceva bene il carattere, gli 
fu incontro, e gli parlò in guisa, che 
in vece di attaccar Roma andò a pro- 
strarsi nella basilica vaticana, ove spo- 
gliatosi non solo delle armi, ma del 
manto, e della corona reale, lasciò 
lutto alla tomba di s. Pietro. Mori 
questo re dopo un lungo, e felice re- 

(33) Murat. Ann. d’Italj , . 
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Annìgno. Paolo Diacono ne fa un lungo do- 
di C. gio. Non troviamo in esso alcune rare 
7 2 9 qualità: ce lo descrive cioè, valoroso 
nella guerra , eppure amante della pa- 
ce; ignorante delle lettere, ma per la 
sua saviezza degno di esser paragonato 
ai filosofi. Fu certamente assai devoto, 
e obbediente agli ecclesiastici ; riscattò 
con gran tesoro da* saraceni Tossa di 
s. Agostino (34) , e da Pavia andò in- 
contro a questa reliquia fino a Genova. 
Era nel suo palazzo in Pavia una chie- 
sa , in cui come in una cattedrale, dai 
preti, e dai cherici quotidianamente si 
celebravano i divini uffizj. Tra le altre 
prove del suo coraggio, e della sua 
personal bravura , si racconta (35), che 
essendogli stato riferito come due suoi 
scudieri si erano vantati di volerlo uc- 
cidere, gli fece venir seco nel più folto 
di un bosco, ove essendo egli solo, ar- 
restatosi a un tratto , disse loro risolu- 
tamente , che era adesso il tempo di 

« • 

(34) Sigon. de regno ita]. 1. 3* 

(35) Lo stesso aneddoto si narra di Enrico 
IV re di Francia , ma gli aneddoti son quasi 
sempre incerti, e spesso falsi. 
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eseguire il loro disegno : attoniti quel-Anni 
li, ed atterriti, gli domandarono per- diC. 
dono (36). Il suo nipote Ildebrando, 7 2 9 
incapace di regnare , fu dopo pochi 
mesi deposto , ed eletto Rachis duca 
del Friuli. Una delle sue prime imprese 
fu l’assedio di Perugia. Papa Zaccaria 744 
si portò a trovarlo , e potè tanto sul di 
lai spirito , che non solo lo persuase a 
scioglier l'assedio, ma ad abbandonare 
ancora il mondo. Passò dunque Rachis 
dal soglio al chiostro nel Monte Cassi- 
no ( 37 ) ; e sua moglie Tasia , e sua fi- 7^ a 
glia Rotrude fabbricarono un monaste- 
ro ove si chiusero. Successe a Rachis 
il fratello, quell’ Astolfo , su cui è fon- 
dato il comico racconto dell' Ario- 
sto (38). Questo re era di un carattere 

(36) Paul. Diac. Ànast. in Lac. 

■ ( 37 ) Anastas. inZaphar. 

; (38) Astolfo, re de' Longobardi, tjuello 
Cui lasciò il fratei monaco il regno ec. 

Ariosi, canto 38. 

La voglia di farsi monaco pareva epidemica 
xie’ principi in quest’ anni. Carlo Manno fra- 
tello di Pipino, e figlio del famoso Carlo 
Martello venne in Italia, edificò un monastero 
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Anni assai diverso dal fratello : occupò Ra* 
di C. venna , e minacciava Roma. Si accorse 
7^ 2 il papa Stefano II, che troppo precaria 
difesa era alla santa sede il rispetto re- 
ligioso contro costui, e che uopo era 
procacciarsi altronde qualclieappoggio 
più sicuro (3g) ; implorò dunque Fajuto 
de’Franchi. Il valore guerriero di que- 
sto popolo si era attratto gli sguardi 
del mondo, specialmente per le vittorie 
sugli arabi. Questa nazione animata 
dal fanatismo religioso, in brevissimo 
tempo nvea fatto immense conquiste ; 
dopo soggiogata la Persia, T Egitto, e 
la fertile spiaggia dell’Affrica, che dal- 
T Egitto si stende fino ad Àbila o Ccu- 

ncl mente Soralte , ove si consacrò facendosi 
tonsurare da papa Zaccaria: ivi però trovan- 
dosi disturbato dalle frequenti visite dei fore- 
stieri, in specie francesi, si ritirò al Mopte Cas- 
sino. Anseimo duca del Friuli, cognato di A- 
stolfo, si ritirò anch’esso in un monastero da lui 
fabbricato a Fanano. Anastasio imperatore , 
vinto in battaglia da Teodosio si fa chierico. 
Teodosio cacciato dal regno da Leone Isaurico 
insieme col figlio prende l’abito ecclesiastico. 
L’istcsso partito prese Faroaldo duca di Spoleti. 

(39) A nasi. iu Steph» Annata*. Frane, ec. 
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ta , passato lo stretto, e dato un nuovo Anni 
nome a Calpe (4.0), aveva come un tor- di C, 
rente inondata, e soggiogata la Spagna 7$ a 
più rapidamente che un viaggiatore non 
l'avrebbe percorsa: indi invasa la Fran- 
cia, minacciava tutta l’Europa, quando 
questo turbine di guerra fu arrestato 
dai Franchi, e dal valore di Carlo Mar- 
tello. Nella incapacità dei re franchi , 
Carlo Martello governava la Francia 
sotto il titolo di maggiordomo. Il suo 
liglio Pipino ne avea ereditato la ca- 
rica, la potenza, e il valore: stanco pe- 
rò di sostenere tutto il peso della 
monarchia, senza il diadema, ambi 
quest’ onore clic tutti i guerrieri , ed il 
popolo erano volonterosi di conferir- 
gli : uno scrupolo però, degno per la sua 
rarità d’esser rammentato dall’istoria, 
gli tratteneva; ed era il giuramento 
di fedeltà prestato all’imbecille Chil- 
perico (4*). Ricorse Pipino a papa Zac- 

(4°) Gelei al Tarik , o sia il monte di Ta- 
rili- nome d’uno dei condottieri arabi in Spa- 
gna onde poi Gibelaltar , o Gibilterra. 

(4 1 ) Theopbares in Ghronogr. Cedrcnus in 
flirt. 
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Anmcanarnon mancavano mai distinzioni; 

754 e . SOtl, 8 llCzze . raet atìsiche a’teologi per 
giustihcare i potenti: Zaccaria sciolse 
1 ipmo, e 1 Franchi dai giuramento, io 
dichiaro re di Francia; fu consacrato, 
ed unto da s. Bonifazio arcivescovo di 
Magonza; e Chilperico rasato, e vesti- 
to da monaco , fu racchiuso in un con- 
vento. Dopo un sìsegnalato servizio non 
poteva un successore di Zaccaria ricor- 
rere invano al re dei franchi : si mosse 
in latti Pipino colle sue truppe verso 
I Jtalia, e non trovando contrasto giunse 
a 1 avia, ove assediò il re Astolfo, che 
vedendosi a mal partito, mosse parole* 
di pace , e fu fatto un accordo , in cui 
si obbligò di cedere alia santa sede Ra- 
venna coll esarcato. Ma partitele for- 

ze dei franchi, non osservò il tratta- 
to, e forse credendo che il re de’ fran- 
chi non vorrebbe di nuovo con crave 
spesa ricondurre un esercito in Italia 
per donarne una parte al papa, non . 
telo non adempì le promesse, ma corse 
imprudentemente a far l’assedio di Ro- 
ma. Il papa in tanto pericolo scrisse 
una lettera in nome di s. Pietro, indi- 
rizzata non solo al suo protettore Pi- 
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pino , ma ai di lai figli , ed al popolo Anni 
tutto francese , promettendo loro per di C. 
tale azione la vita eterna del paradi- 7$4 
so (42), e minacciando loro, se non si 
movevano , le pene eterne, Non fu il 
re de’ Franchi disobbediente agli or- 
dini di s. Pietro; assediò di nuovo A- 755 
stollo in Pavia, e lo costrinse a cedere 
a Roma una delle più importanti parti 
del dominio greco, e longobardico (43). 
Questa cessione di Astolfo, o donazione 
di Pipino formava a san Pietro , o sia 
ai suoi successori, un considerabile sta-i 
to. I critici però, nell’ analizzare la 
lettera stessa del papa Stefano a Pipi- 
no , hanno mosso delle sottili questioni 
sul donatario (44)- 

(4 2 ) Cod. Carolino. 

(43) Cioè Ravenna , Rimini, Pesaro, Fano, 
Cesena , Sinigaglia , Jesi , Forlimpopoli ( For- 
li ) , Montefeltro, Ciceraggio , Monte di Lu- 
caro , Castello di s. Mariano , o Marino, Bob- 
bio, Urbino, Cagli , buccolo, Gubbio, Cornac- 
chie, e Narni. Murat. Ann. di ItaL. 

(44) Ecco le parole della lettera: Donati*, 
facta b. Ferro, sanctaeque Dei ecclesiae , et. 

Reip. I due primi nominati non ai suppongo-. 

Pi$n. IL, 7 
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* Anni Poco sopravvisse Astolfo al suo 
di C- umiliante trattato : fu eletto re Desi- 
derio duca di Toscana, in cui dovea 
terminare il languente regno de’ longo- 
bardi. Il monaco Racliis , fratello di 
Astolfo , annoiato della monastica vita, 
-• era uscito dal ritiro, e favorito da un 
grosso partito , aspirava al regno. De- 
siderio ricorse al papa , che intimò al 
756 monaco di tornare al convento; ed era 
tanta 1’ autorità del capo della chiesa , 
che a quell’intimazione si trovò Raehis 
abbandonato da tutti i seguaci. Desi- 
derio avea promesso al papa di dargli 
alcune città ; non mantenendo le pro- 
messe, ricorse il pontefice al solito sue 
protettore Pipino, che mandò in Italia 
dei ministri ; e le questioni furono ac- 
comodate in vantammo della s. sede. 
Fu questo l’ ultimo servigio resogli dal 
re de’ Franchi , il quale morendo, la- 
sciò il regno ai suoi due figli; Carlo che 

no possessori di beni materiali ; cosa signi Gcj 
parola Reip .? Molli dicono l’impero Romano. 
Le chiavi però della città furono depositata 
sull’altare di s. Pietro, e ne prese il papa il 
governo« 



)**■ . 

* 
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si acquistò meritamente il nome di Anni 
grande, e Carlo Manno.- di G. 

Egli era della politica di Roma Firn- 7^6 
pedire qualunque amicizia, o alleanza 
tra i longobardi, e i franchi : fu molto 
grave perciò al pontefice l’udire , che 
si trattavano dei matrimonj tra le due 
famiglie reali d’ Italia , a di Francia. 

La madre dei nuovi.principi Berta (45) 
era venuta a bella posta a Pavia f stre- 
pitò il pontefice contro questo trattato: 
le sue ammonizioni avrebbero avuto 
l’approvazione de’ posteri , se i princi- 
pi fossero stati uniti ad altre mogli , 
come ei supponeva, ciò che era falso: 
gli altri motivi, che egli adduce per di-, 
stoglier siffatti matrimonj, uniti a delle 
minaccio , son degni della frivolezza 
ignorante di quei tempi (46). Carlo, che 

(45) Annal. Francorum. 

(4 6) .Eccone un saggio : Che pazzia è que- 
sta, eccellentissimi figliuoli, re grandi, appena 
oso dirlo, che la vostra nobii gente dei fran- 
chi eminente sopra le altre genti, e la splen- 
dida , e nobilissima prole della reai vostra 
possanza , si voglia macchiare colla perfida , 
«puzzolentissima gente de’ longobardi, la 
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Anni era uno ili quei caratteri grandi , che 
diC. rispettava la religione, finché non abu- 
Ì 7 0 sava del suo potere, non fece alcun 
conto nè delle esortazioni, nè delle mi- 
nacele, e sposò la figlia dijDesiderio^ 
ina questo vincolo, che faceva ombra 
al papa, presto si sciolse^col^repudio 
che fece Carlo, senza alcun giusto mo- 
tivo , della moglie , sposandonejun’ al- 
tra (47). INuovi e più forti dissapori 
nacquero tra i due re* Morto Carlo Ma- 
gno, fratello di Carlo, i due figli erano 
stati dallo zio spogliati del regno , sen- 
ta che se ne sappia alcun motivo, e 
senza che gli storici di quei tempi osino 
neppur condannare quest’atto di era- 

quale neppure è computata tra le gènti, e dalla 
di cui nazione sappiamo di certo che son ve- 
nuti i lebbrosi ? Niuno vi è che non sia paz- 
zo, al quale possa neppure nascere sospetto 
che re sì rinomati si vogliano impacciare in un 
contagio sì abominevole ec. Aggiunge aver 
posto questa esortazione sul sepolcro di s. Pie- 
tro , e d* inviarla da quel santo luogo, con mi- 
nacciar loro anche la scomunica se non ne 
faceano conto. Cod. Carol. Epist. 4 5. 

(4 7 ) Eginardus, Vita Caroli Magni* 
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deità e d' ingiustizia : tanto è vero che Anni 
la luce delle grandi azioni fa dimenti- di C. 
care i delitti! Si erano i nipoti rifugiati 77 ° 
alla corte di Desiderio: non solo questi 
diede loro tutta la protezione; ma istigò 
il papa suo nemico , ed a cui avea tolto 
poc’anzi alcune città, a riconoscerli 
per sovrani. Carlo invitato dal papa a 
vendicare le comuni ingiurie non si fe- 
ce molto pregare; venne in Italia; 
strinse Desiderio in Pavia , che, dopo 
un lungo assedio, fu obbligato ad arren- 
dersi. Mandato in Francia, chiuso in 
un monastero, divenne religioso, e morì 
in odore di santità (4^0* ^ figlio AdeU 
gisio, dopo aver bravamente difesa Ver 
rona, siji che fu possibile, fuggissi alla 
fine; ed imbarcato a Porto pisano, si 
riparò alla corte di Costantinopoli. Cosi 
terminò in Italia il regno de’ longobar- 
di, la di cui caduta fu accelerata dalla 
politica di Roma. Carlo, dopo la presa, 
ed espulsione di Desiderio, s’intitolò 
re de' franchi, e de’ longobardi: furono 
questi trattati amorevolmente . Nel 
tempo dell’assedio di Pavia era Carlo „ 



(48) Murat. Aunal. d’Ital. 
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!Anni andato a visitare a Roma il ponteficè 
**' C* Adriano , e gli aveva , dicono , non solò 
77° confermate le donazioni di Pipino, ma 
aggiunte delle nuove. Cbe queste fos- 
sero state fatte forse verbalmente dal- 
^ l’uno, e dall’altro re si deduce dalle 
lettere del papa , ma non bene quali 
fossero: non certamente quelle riferite 
dal Sigonio (4q), giacche in esse da- 
vasi quello, cbe Carlo non possedeva,- 
come la Sicilia. Dopo la conquista d’I- 
talia: parve perciò clxe si raffreddasse 
la generosità di Carlo, die divenuto 
possessore d’ un sì bel paese, non ama- 
va probabilmente di perderlo. Vi sono 
non poclii monumenti dai quali si com- 
prende cbe egli esercitò degli atti di 
sovranità non solo sulle città d’ Italia 
donate alla santa sede, ma su Roma 
stessa (5o). Intanto questo gran sovra- 
no stabilì il suo figlio il giovine Pipino 
re d’ Italia (5 1 ) , ed ecco il principio di 
« • * 

( ^ 9 ) De regno Ital. 

(50) V. Murat. Auu. d*l tei. ove si ripor* 
tano due passi molto interessanti di Paola 
Diaci e di Eginardo. 

(5 1) Attuai. Fraaconioi, 
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rin’ altra dinastia , che la Francia diede Anni 
a questa provincia. Poteva dispiacerete, 
a Roma lo stabilimento di un nuovo 774 
dominatore in Italia ; il naturai deside- 
rio d’ingrandirsi in ogni sovrano, po- 
teva far nascere delle dispute fra i due 
stati confinanti , nelle quali la possan- 
za, che aveva aiutato il papa contro i 
longobardi , gli sarebbe stata nemica: 
ma la pietà, la religione, il rispetto 
della Carlovingia famiglia verso la sa- 
cerdotale autorità, i consiglieri, e mi- 
nistri di questi principi per la maggior 
parte ecclesiastici la rassicuravano; fra 

? [ uesti in seguito il principal ministro 8°° 
u il savio ecclesiastico s. Àdalardo 
abate di Carbeja ( 5i ). Intanto si ap-; 
pressava un’epoca interessante per l’I- 
talia, e per l’Europa tutta. Regnava il 
pontefice Leone III che era stato accu- 
sato di vari delitti , e aveva contro di 
se un forte partito. Tornato Carlo in 
Italia , e venuto a Roma , forte il papa 
de \ di lui appoggio, intimo a tutto il 
regolare e secolare clero di adunarsi 
nella chiesa di s* Pietro , e di esporre, 

(52) Armai. d’Ital, Mur. . . 



% 



Digitized by Google 




8o LIMO SECONDO 

Slnni se alcuno ne avea, le accuse. Niuno osò 
di C. parlare. Nel giorno poi di Natale, ce- 
^ 00 lebrando il papa la messa solenne nella 
basilica vaticana, si mosse ad un tratto, 
e venne a posare sulla testa di Carlo una 
corona ;ed il clero, e il popolo ad alta vo- 
ce gridavano: a Carlo piissimo Augusto 
coronato da Dio grande , e pacifico 
imperatole , vita , e vittoria (53)' Tre 
volte fu ripetuta l’acclamazione, e il 
papa imitando i sacerdoti d’Isdraello, 
unse con l’olio santo Carlo imperatore 
e Pipino re d’ Italia. Così l’impero di 
Occidente spento da quattro secoli ri- 
* sorse per un ardito passo, con cui il 
papa credè possedere la facoltà di crea- 
re i sovrani. Forse il papa nel donar 
questo t itolo non credette con ferir d’av- 
vantaggio ebe i titoli de’ vescovati , e 
patriarcati della Grecia, o dell’ Asia ; 
e certamente quello solo sprovvisto di 
forze non sarebbe niente di più : ma 

(53 ) Eginar. Vita Caroli M. Ioannes 
XHaconus etc. Il primo scrittore cortigiano , 
segretario di Carlo M. , dice che fu questa una 
sorpresa fatta a Carlo, l’ altro che fu un af-, 
fare concertato. ... - 

• s 

l 
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conferito a un si potente sovrano come Anni 
Carlo, e di altri suoi intra prendenti sue- di C. 
cessori in tempi, nei quali la venera- So ° 
zione a’decreti pontificj era tanta, dive- 
niva unistruniento validissimo da pal- 
liare con una vernice d’ equità le più 
ardite pretensioni.. L’impero romano si 
era esteso sulle più fertili e piu tolte 
provincie allora note del globo : queste 
erano state strappate colla forza dal 
quel gran corpo. Un imperatore roma- 
no poteva rivendicare colla forza o lin- 
iero, o parte, o almeno i diritti di vas- 
sallaggio dai sovrani di quelle provin- 
cie. L'acclamazione di Carlo, natural- 
mente concertata fra lui ed il papa , 
era un atto utile ad entrambi , giacché 
questo, senza nulla perdere, donava 
ampiamente di ciò che non possedeva: 
il dono immaginario poteva esser ridot- 
to a qualche cosa : intanto il papa eser- 
citava un atto dei più grandi, ed auto- 
revoli y come quello di conferire la co- 
rona imperiale. Non furono comprese 
in quel momento le conseguenze di- 
pendenti da quell’ avvenimento , ed 
esempio. Varie furono le visite che 
questo sovrano infatigabile fece all’lta- 
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Anni lìa, ma ninna ebbe conseguenza di tanta 
diC. importanza. La vita di questo monar- 
ci# ca , degno al par di qualunque altro 
del nome di grande , fu una continua 
serie di viaggi, e battaglie: il suo domi- 
nio abbracciò due terzi dell’ antico 
Impero romano: si estendeva anche di 
più dalla parte del nord, ove fece tren- 
tatrècampagne ora per domare, ora per 
rimettere in dovere quei feroci popoli 
impazienti di freno. Fu sempre vitto- 
rioso in Spagna contro i Saraceni , 
■d’onde ritirandosi per accorrere a se- 
' dare la ribellione de* Sassoni, fu nella 
ritirata attaccato in uno stretto e 
svantaggioso passo fra i Pirenei, in cui 
6Ì erano occultamente postati i suoi 
nemici, ed ove, in specie la sua retro- 
guardia , fu tagliata a pezzi. Questa è 
-la celebre rotta di Ronci svalle, in cui 
tra gli altri guerrieri restò ucciso il 
-famoso Rollando, o Orlando, su di cui 
-hanno scritto i romanzieri, in specie il 
favoloso Tilpino, o Turpino arcivesco- 
-▼o di Reims, (54) spesso comicamente 
> * * 

( 54 ) In un concilio celebrato ìd Roma nel 
768 tra i dodici vescovi, si trova questo 
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citato da ano dei piò grandi italiani Anni 
poeti. Tolta questa sventura , il suo di c * 
regno fu felice. Il codice longobardico 
fu da lui emendato, e accresciuto cori 
-varie importanti leggi, le quali si pos- 
jsono vedere nei capitolari ; prese le 
più efficaci misure compatibili con 
quella barbara legislazione per rime- 
diare alle ingiustizie. È facile il vedere 
quanto oppressi esser doveano i mise- 
rabili popoli sotto il feudale governo; 
quanto difficile che i lamenti di questi 
pervenissero alle orecchie di un sovrano 
che colla voglia avesse anche il potere 
di far rendere giustizia ; Carlo perciò 
costituì dei giudici itineranti. Alzavano 
essi tribunale nelle piazze delle città, 
invitavano chi avea da dolersi dei go- 
vernatori ad esporre i loro gravami; vi 
chiamavano i migliori legisti dal paese, 
il conte, il vescovo ec., e questo giu- 
dizio fucevasi in pubblico. (Jn sì fatto 

Turpino arcivescovo di Reims, ma il Roman- 
zo a lui attribuito fu scritto più di due secoli 
dopo, da un frate de* rui’fini di Francia,» 
di Spagna. Fabricio Bibboth. Latin, tnedii 




84 inno secondo; 

Anni tribunale esercitò i suoi diritti anche 

diC. nelle città pontificie, onde chiaramente 

Soo si scorge che Carlo se n’ era riserbato 
1’ alto dominio. (55) Benché devoto alla 
s. sede, ebbe sempre assai di rigore per 
non ceder debolmente alle pretensioni 
indiscrete, e per tenerla entro i suoi 
limiti. La grandezza delle sue imprese 
ne copri i difetti. Pisa si vanta di aver 
dato in Pietro Diacono un maestro a si 
gran monarca, che però si dubita se 
sapesse leggere. Quantunque ignorante 
delle lettere, onorò e ricercò i dotti 
per una specie d’istinto, di cui per 
tutte le pregevoli cose la natura ha 
dotato gli uomini grandi: fece ogni 
sforzo per risvegliarle in Francia , e in, 
Italia. La maraviglia che le sue grandi 
imprese eccitarono nei contemporanei, 
lasciò una profonda traccia nei posteri 
anche barbari , a segno che i suoi av- 
venimenti furono mescolati colle favo-j 
le, le quali, per rendersi credibili, si. 
attaccano sempre ad uomini straordi- 
narj. 1 poeti, e i romanzieri si occupa- 
rono di Carlo, e le pubbliche piazze, 
- * 

(55) Ànnal. Francorum Eginar. 
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d’Europa furono piene di curioso po- Anni 
polo che pendeva dalla bocca d’alcuno, di C, 
che raccontava gli avvenimenti di Q»r- 8o °, 
lo Magno. (56) Carlo prima di morire, 
in una dieta di rispettabili principi in 
Aquisgrana avea fatto dichiarare im- 
peratore il suo figlio maggiore Lodo- 
vico. ( 57 ) Merita riflessione quest'a- 
zione di Carlo. Il ristabilimento della 
dignità imperiale in Occidente era sta- 
to un atto, che avea ricevuto l'origine, 
e il primo impulso dal papa ; onde pa- 
rea che al medesimo fonte dovesse ri- 
correr Carlo per istallare nella stessa 
dignità il suo figlio: egli pertanto o credè 
stabilita su più salda base una elezione 
in cui convenissero i più potenti prin- 
cipi della Germania, o volle far com- 
prendere che T intervento del sommo 
sacerdote era necessario soltanto nello 538 
stabilimento, e nella creazione d’ un 
impero, nè 1’ atto solenne dovea ripe- 
tersi ad ogni individuo, o volle togliere 

(56) Il nome di ciarlatani è originato da 
sì fatte persone. 

( 57 ) Anna!. Francor. Thegan. ()&#*****; 

Ludovici Pii cap. 6. 

Pigri. T. IL 
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inaila pericolosa “£l 

di C., natia , che un atto tale P _ La 

7*9 buire al sacerdotiosp^ da tre 

SS&, Pipino , e Carlo 
eroi, Carlo i a \ t o splendore 

°iì terso , cominciò dopo la sua 
- sotto 11 ter* > degenerati suoi 

r rte , a „tt non pòssede.ano alcune 

discendenti no V . T O( iovico ere- 
virtù dei loro antenati. J^suoi regni, 
de della piu gran P sposto per ca- 
sebiavo della inog i > P com- 

baia degl’intriganti desta^ ne popoli il 

miseratone, ci ^ ^ ^ riclliaro ato 
degradato e' a | men te di corpo, 

al trono, debole o regno senza 

. ' c Ue di spinto , d“po jep ^ ^ 

gl °ria , sentendosi ^ 

macchina , si te Maao n*a. Avendo 

la del Reno presso a Mago ^ ^ 

perduto P a PP el ‘ l ° ’ er osservata in 

lo punisse per non aver 

quell’ anno la quaresima, e vi m 

languore. il -nìnoTI* 

1 «...ai fiali SI 



- gn°< e - (5B) urtarono il pingue 

1 SU0 ‘ E loro urand’ avo coll’»™»* 
retaggio del toro g'<" 



( 5 #) 



A.nti. Fr»aco»'. 
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La Germania, e V Italia furono insan- Anni 
guinate dalle loro discordie: caddero Hi C. 
poi i degeneri descendenti nell’ avvili- ^5 
mento; ed i cognomi stessi di Carlo. 
il balbo , Carlo il grasso ec., mostrano 
la loro degenerazione di corpo, come ^ 
di spirito. L' Italia in cui si succedeva- .» 
no rapidamente i conquistatori , era 
trattata da tutti come paese di con- 
quista , e perciò ciascuno di quelli n- 
busava del diritto d’ opprimerla- In 
.mezzo a queste miserie era minacciata 
da un* altra disgrazia . Gli Arabi da 
qualche tempo padroni della Sicilia 
passati in Calabria , si erano fortificati 
sul delizioso Miseno, convertendo la 
tomba di S. Severino in un asilo degli 
adoratori di Maometto. Di qui minac- 
ciavanotutta l’Italia, e scorrendone con 
le loro flottiglie le coste, distrussero 
la città di Luni rimontarono il Tevere 
giunsero presso a Roma , e spogliarono 
la basilica di S. Pietro. Per difendere 
appunto questo ricco , e rispettabile 
luogo da nuove scorrerie, Leone.IV lo 
.cinse di mura ; (09) vi fabbricò delle 

% . • 1. <• * 

(5 9 ) A n aitai, bibliotb. Vita Leon. IV. 
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Anni case, perchè gli abitatori di esse ser- 
d» C. vissero almeno di qualche temporaria. 
6i4 difesa, e ne concesse l’abitazione a una 
moltitudine di corsi fuggiti dalla loro 
patria. Ebbe il luogo dal suo fondatore 
il noine di città Leonina, che trovasi 
ora racchiusa entro il circondario di 
Roma moderna. L’insolenza de’ sara- 
ceni era tanta , che giunsero fino a sor- 
prendere in un’ isoletta alla foce del 
Rodano Rolando arcivescovo d’ Arles; 
e burlandosi d#i semplici suoi sudditi 
e popolani , fecero pagare uno straor- 
dinario riscatto al suo cadavere. (60) 

(Go) Era andato 1* arcivescovo all’ isola di 
Camergue, ove l’abbazia di s. Cesario da lui 
posseduta avea de* gran beni. Sorpreso ivi dai 
saraceni , fu stipulato un costosissimo riscatto. 
Intanto l’accuoramento , e forse gli strapazzi 
condussero a morte 1' arcivescovo nel tempo 
della sua liberazione. Gli scaltri saraceni ten- 
nero occulta la morte, e nel tempo, che ve- 
niva a riceverlo la sua gente, portarono il cadà- 
vere a terra accomodato in una sedia, e vestito 
degli abiti pontificali , e presero rapidamente 
il denaro.Si accostarono alla sedia i suoi], e vo- 
lendo parlargli, trovarono un cadavere; 



--- 
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Tanto inetti alla difesa eran divenuti Anni 
gl’italiani, che non più di 20 saraceni C. 
sbalzati dalla tempesta alla spiaggia 56 9 
tra ?Jizza e Monaco, entrati di notte 
in un castello, probabilmente Frassi- 
neto , vi scannarono tutti quelli che 
cadder loro tra mano, indi fortificatisi, 
chiamati altri compagni, fecero delle 
scorrerie in Francia, in Italia, pene- 
trarono nel Monferrato, saccheggiaro- 
no presso a Turino il monastero della 
Kovalesa , e si mantennero per molto 
tempo in quel posto con vergogna di 
tutti i principi italiani. 



Anni 
ai C. 
814 
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CAPITOLO III . 

SOMMARIO \ 

Duchi Conti, e Marchesi di Toscana . 
Origine delle Case d ’ Est e, e di 
Brunswick. Imprese di Bonifazio. 
Influenza de’ Marchesi di Toscana 
sugli affari d' Italia . Ugonc n ’ è 
eletto Re. Sue discordie col Mar. 
Lamberto . Esclusione della linea 
Bavara dal dominio della Tosca- 
na. Linea di Provenza. Ugone, det- 
to il grande , governa giustamente. 
Sua morte. Vicende di tigone , e di 
altri re d ' Italia. Avventure di ' 
Adelaide figlia del Re di Borgo - 
giia. Bomfazio Marchese di Tosca- 
na. Sua magnificenza , sua ricchez- 
za, e sua morte. Metilde Contessa 
di Toscana. Gregorio VII Arrigo IV. 
Sacco dato a Roma dai Normanni y 
e morte del Pontefice. Morte di Ar- 
rigo, e di Coi rado suo figlio. Arrigo 
V imperatore. Potenza di Metilde , 
e sua morte. 

Xja Toscana, esposta a tutiele rivolli- 
*ium d’ Italia* passò dai giogo dui go- 
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ti a quello de’ longobardi, indi dei fran- Anni 
chi. Jn qiiesti governi però quasi uni- di C. 
formi, era stata governata, ed oppres- 8 *4 . 
sa da un duca, o conte, o marchese che 
dipendeva dal re d’Italia. Con questo 
nome erano distinti i principali mini- 
stri del regno d'Italia. Giudici sul prin- 
cipio, e condottieri de’ barbari, diven- 
nero dopo il nono secolo principi di- 
stanti di un solo gradinodal trono. Era 
dritto di questi, anzi uffizio, d’interve- 
nire al concilio nazionale, e le leggi non 
avèun validità senza la sanzione loro. 

]Vei paesi che governava il duca, o con- 
te era supremo comandante civile e 
militare con potere assoluto; ne’ giudi- 
zi o civili o criminali erano assistiti 
da’ loro assessori o scabini che si Sup- 
ponevano più istruiti del signore. La 
Toro condotta poteva esser soggetta al- 
l’esame de’ giudici itineranti stabiliti 
«la Carlo Magno, quando la debolezza, 
o timore gli consigliava a soggettarvi^ 
si. Si possono considerare perciò nel 
potere, nell’ abuso di esso, e probabil- 
mente nella forma de* giudici, molto 
simili ai bassa, o governatori della por* 
tit ottomanna. dovevano ad un cenno 
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Anni elei sovrano marciare co’ sudditi in ar- 
di c. m i ; con lui erano divise per metà le 
tasse levate sul popolo. Avea il sovra- 
no il dritto di richiamargli a piacimen-. 
to, nè i tigli legalmente ereditavano la 
carica : ma presto invalse P uso , che 
non potessero esser privati del loro 
uffizio senza un processo, a cui un du- 
ca, o conte assai potente sdegnava spes- 
so di comparire ; e P uso pericoloso di-, 
confermare i figli nella carica del pa-, 
dre, unito alla potenza del figlio, la re-r 
se passo passo ereditaria. In una lunga 
serie di questi padroni della Toscana' 
appena trovasi alcun avvenimento de-, 
gno di memoria, (i j Lasciando nell’ o- 
hlìo quei, dei quali si conosce poco piu; 
che il nome, la di cui serie, sempre in- 
certa, esercita le inutili ricerche de fa- 
ticosi eruditi, daremo noi uno splendi- 
do principio a questa specie di governo 
coi nomi di Bonifacio , ed Adalberto 
che formano lo stipite , onde derivano 
due delle più illustri famiglie d’Euro- 
pa, la casa d’ Este , e quella di Brun^- 

* i 

_(•) V. Cosimo della Rena, dei Duchi, e 
Marchesi di Toscana, 

" s - • t 
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wick. Il favore accordato dalla prima Anni 
uomini di lettere ha ricevuto la di.C. 
|)iù fortunata ricompensa nell’immorta- 8 >4 
lita 7 che le hanno data>due dei cinque, 
o sei capi d’opera che l'ingegno umano 
abbia in Europa saputo finora produrre 
rodando Furioso, e la Gerusalemme 
Liberata. La seconda famiglia , dopo 
varie splendide vicende è stabilita sul 
trono d’ una delle nazioni piu poten- 
ti. (2) Sogliono per lo più i genealogici 
alberi, che la vanità osteiita agli occhi 
del pubblico , cominciare dà un uomo 
illustre, al disopra del quale manca la 
chiarezza della sorgente: ciò non è vero 
di Bonifazio: discendeva esso da una 
famiglia padrona degli àmpj domini 
della Baviera e della Sassonia, i di cui 
limiti nell’ antica geografia si estende- 
vano assai più de' moderni. (3) Boni- 
fazio detto il Bavaro fu conte di Luc- 
ca, che in quei tempi era riguardata 
come la principal città della Toscana. 

( 2 ) Murat. Antich. Estens. Leibniz. Origi- 
bes Guelphicae. 

( 3 ) Gibbo n ’i Antiquities of thè House of 
Bvunsv\‘icU % 
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94 LIBBO SECONDO 
Anni II di lui figlio Bonifazio secondo , nnt 
di C. molto verisimiimente a questo titolo 
8i4 anche quello di duca , e marchese di 
Toscana , e si segnalò per la difesa dei 
paesi a lui commessi, e per la fedeltà 
al debole figlio di Carlo Magno da cui 
probabiimeute la sua famiglia riconos- 
ceva lo stabilimento in Italia. Oltre la 
Toscana, era stata commessa alla sua 
.cura la difesa della Corsica, (4) e del- 
la Sardegna . Insultavano i saraceni 
affiicani non solo quest' isole , ma le 
coste della stessa Toscana. Adunata 
una piccola flotta esci dal porto di Pi- 
sa ; si dileguarono in faccia ad essa i 
pirati. Egli dopo aver visitate le coste 
di Corsica, fece uno sbarco in Affrica 
tra Utica, e Cartagine. JNon usati i Sa- 
raceni ad essere insultati dai cristiani 
in quelle spiagge, adunato un gran nu- 
mero di combattenti attaccarono il 
campo di Bonifazio per cinque volto, 
.ed altrettante ne furono respinti con 
grande strage , i vincitori carichi di 

(4) T)a lui probabilmente ebbe il nome il 
forte di Bonifazio in quell’ Isola. Cosim. dell* 
Rena. 
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gloria, e (li bottino se ne tornarono al- 
la bocca dell'Arno. Al merito di difen- di C. 
sore della Toscana contro i nemici del- S 1 4 
Ja sua religione # aggiunse Bonifazio 
quello di difensore del bel sesso. È no- 
ta abbastanza la debolezza del carattere 
dell’erede di Carlo Magno, Lodovico 
Pio, e le vicende della sua moglie Giu- 
ditta. Discendeva essa come Bonifazio 
dalla famiglia Guelfa di Baviera, che 
innestata poi in Italia nella casa d'Este 
per via di femmine , diede probabil- 
mente origine alla famosa fazione Guel- 
fa. I figli di Lodovico Pio, e special- 
mente il turbolentoLotario re d'Italia, 
o abusando della debolezza del padre, 
o intolleranti dell’ascendente, che uvea 
6opradi lui la matrigna Giuditta, avea- 
no costretto quel debole sovrano ad 
abdicare il regno , e racchiusa questa 
in un monastero di Tortona , mentre 
la compassione verso il degradato fi- 
glio di Carlo Magno, e la venerata me- 
moria del padre riconduceva no il cuo- 
re de’ sudditi a riporlo sul trono, Bo- 
nifazio impugnando la spada, cinta se- 
condo le leggi di cavalleria in difesa 
del bel sesso , corse cou alcuui fedeli 
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Anni seguaci a liberar Giuditta dalla sacni 
di C. prigione , e la ricondusse salva alle 
8*4 braccia del tremante marito. Questa 
galante e valorosa impresa gli trasse 
però addosso V odio del re d’ Italia, e 
fu costretto a ricovrarsi in Francia, 
ma probabilmente ritornò al suo go- 
verno, e morì inToscana.il di lui figlio 
Adalberto I ora insultato come un pub- 
blico assassino , ora esaltalo come un 
eroe da papa Giovanni Vili, secondo 
che gli fu amico, o nemico , è distinto 
dalla sola cronologia da Adalberto II. 
suo figlio, trovandosi in molti scrittori 
confusi insieme, ed ignorandosi affatto 
le azioni del primo. Adalberto II fu 
uno de’ più celebri duchi, e marchesi 
di Toscana. Le sue ricchezze lo resero 
il più potente de’ principi italiani, e la 
Toscana cominciò sotto di lui ad avere 
un' influenza decisiva nelle rivoluzio- 
ni dTlalia. Si trovava essa contrastata 
da due re Berengario, e Lamberto. Era 
il duca di Toscana nemico del secondo 
o voglioso d’ ingrandirsi sulle di lui 
ruine, sollecitato ancor più dall’ ambi- 
zione della moglie Berta, che figlia del 
J*e Lotario di Lorena , aspirava forse 
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ancor essa al titolo di regina. Scosso il Antri 
giogo imperiale , e unitosi col conte di C. 
Adebrando , adunato un potente eser- 8*4 
cito , marciò contro Lamberto verso 
Pavia . Questa indisciplinata truppa 
condotta da inesperti generali, avan- 
zatasi lino a S. Donnino, Parma, e Pia- 
cenza, e ivi fatto alto , era negligente- 
mente addormentata. La sorprese nel- 
la notte T attivo Lamberto con poca e 
scelta cavalleria; l’attaccarla e il por- 
la in fuga fu un punto solo : salvossi 
Adebrando: Adalberto fu fatto prigione 
trovato nascosto in una stalla. Lam- 
berto quando gli fu condotto piacevol- 
mente gli disse, che il luogo ove la sua 
viltà lo avea fatto nascondere avea 
verificato la profezia di sua moglie. (5) 
Restò per poco tempo prigionieroAdal- 
berto. Correndo alla caccia precipito- 
samente Lamberto cadde, e morì del- 
la percossa non senza sospetto però di 
essere stato ucciso dal suo compagno 
di caccia Ugone. Perdè l’ Italia un ot- 

( 5 ) Si era vantata di voler fare del suo ma- 
rito, o uu Re ; oun Asino. Liutpr. apud Sigo~ 
ni uni lib. 6. de Regno Italiae. 

Pigi*. T. II. Q 
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Anni timo re, giovine di anni, ma non cKsen- 
di C. no , come un istorico di quei barbari 
8^4 tempi con espressioni men barbare 
della sua età ha scritto. (6) Sbrigato 
da sì potente nemico, corse Berengario 
a Pavia, ove liberò il prigioniero Adal- 
berto, lo ripose nel suo stato di Tos- 
cana, e divenne il solo re d’ Italia: ma 
il potente partito dell'estinto Lam- 
berto non poteva essere tranquillo; sa- 
pendo quanto Berepgario àvea ragione 
di odiarlo, gli eccitò un rivale, invitan- 
do. Lodovico re di Provenza al regno 
d' Italia, come principe del sangue di 
Carlo Magno. Berengario vedendosi ve- 
nire addosso questo nuovo turbine di 
guerra, sprovvisto di forze e di denari 
ricorse al suo amico Adalberto, da cui 
potentemente assistito potè porre in 
piedi un esercito di tal forza che venu- 
to in Italia Lodovico, fu stretto a se- 
gnò che vistosi perduto , gli convenne 
Capitolare , e promettendo con giura- 

(6) Jnerat illi honesta movum probitas . 
sortela et f armidolosa sevevitas t et c/uern Ju- 
ventus ornatemi in corpore, splendida men 
tis eanieics decora! tal sanata ac. Liutprauduv. 
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mento di non tentar piu una simile im- Anni 
presa , fa da Berengario lasciato par- di G. 
tire. (7) I nemici però del re d’Italia e 814 
sopra tutti il papa, non restarono tran- 
quilli: richiamavano Lodovico, e il pa- 
pa gli prometteva ancora le insegne 
- imperiali : vedendo però che senza il 
consenso del patente marchese di To- 
scana sarebbe stato vano ogni tentati- 
vo, si rivolsero olla di lui moglie Ber- 
ta, che avea grand’ influenza sull’ ani- 
mo del marito. Vinto Adalderto dagli 
stimoli di tanti principi italiani,, e dal- 
le persuasioni della moglie mandò ad 
iirvitare Lodovico. Non fu egli restìo. (8) 
Berengario privo di un tanto appoggio 
non ardì opporsegli , ma cedendo al 
tempo riparossi, e si fortificò in Vero- 
na. Lodovico occupata senza contrasto 
l’Italia, ne fu coronato re in Pavia: 
proseguendo il suo viaggio in Roma ri- 
cevè da papa Benedetto le insegne im- 
periali; rivolto indi a compir la vitto- 
ria si preparava a stringere in Verona 

(7) Liutprand. lib. 2* 

(c) Liutpr. Ilist. lib. 5 . Anon. in paneg. 
Bercn&a. lib. 4 * ' * 
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Anni Berengario che nonio aspetto, e rifu- 
di C. giossi in Baviera; la fortuna pero pare— 
9°°va che scherzasse colla corona d’Italia, 
e Berengario, il marchese di Toscana 
in questo tempo dava e tòglieva a suo 
senno quella corona. Avea egli ricevu- 
to nella sua corte l’imperatore, lo avea 
trattato con tale splendidezza , che 
quello non usato a tal lusso^ e a siffatta 
magnificenza , e forse piccato di esser * 
sopraffatto da un suo vassallo, sussur- 
rò nell’ orecchie a un confidente , che 
costui la faceva più da re che da mar- 
chese, e che non gli mancava che il re- 
gio titolo. Queste parole riportate ad 
Adalberto, inter petra te malignamente 
dalla moglie, istillarono un veleno nel 
cuore del marito, per cui sospettando 
che le sue ricchezze tentassero Pavidi- 
tà dell’imperatore, alienò da lui a po- 
' co a poco colla sua influenza l’animo 
dei principi italiani. Avea Lodovico, 
credendosi sicuro da ogni pericolo, per 
altrui consiglio sbandato l’esercito, e 
stavasi tranquillo in Verona. (9) Intor- 
niato di ciò Berengario, si mosse taci- 



(9) Liutp. Hist. lib. 3. 
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tornente con una truppa scelta e riso- Anni 
luta.- sorpresa Verona, fece prigioniero Hi C. 
1-odovico, a cui rimproverando la rot- 9 oa 
ta fede, fece cavare gli occhi, ed abdi- 
care il regno, e così tornossi il cieco 
imperatore in Provenza. Restò per al- 
cuni anni senza competitore Berenga- 
rio, ma non tranquillo: fu privato an- 
ch’esso del regno da Ridolfo re di Bor- 
gogna chiamatovi dagl’ incostanti baro- 
ni; il favor dei quali non godetle mol- 
to neppur egli. La possanza de’re d'I- 
talia, come in o^ni sistema feudale, 
dipendeva dall'accordo con lui de’Ba- 
roni suoi vassalli: questi per la naturale 
instabilità di tutti i popoli di odiare il 
presente, e di amare il futuro, appena 
messo in trono un re erano scontenti 
dell'opera loro, cercavano di deporlo 
e crearne un nuovo , cbe deponevano 
colla stessa volubilità: pocln favoriti 
eccitavano innumerabili nemici, i qua- 
li erano sempre in quel sistema abba- 
stanza forti per mutare il governo . 

Tale fu per moltissimo tempo la situa- 
zione d’Italia, simile ad un malato cbe 
non trovando riposo va cangiando loco 
e medico inutilmente . Morto già da 

*9 
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Anni qualche tempo il potente marchese di 
di C. Toscana Adalberto II, il suo figlio Gui- 
9 oa do caduto in sospetto di Berengario, 
forse per gl* intrighi deir ambiziosa 
Berta sua madre, era stato imprigiona- 
to. La Toscana però gli era restata fe- 
dele, onde area potuto dopo la caduta 
di quello agevolmente ristabilirsi. Egli, 
c Lamberto erano fratelli uterini di 
Ugo Duca di Provenza, nato dalle pri- 
me nozze della loro madre Berta con 
2^otario conte di Arles. Era parimente 
loro sorella Ermenegarda, maritata ad 
Alberto conte di Ivrea, donna non in- 
feriore alla madre Berta negl’ intrighi 
politici. (io) Questa probabilmente se- 
condata dalla sua famiglia di Toscana 
invitò il fratello Ugone al regno d’Ita^ 
Jia. Con tai potenti ajppoggi non potea 
mancare il progetto. Venne Ugone per 
mare sbarcando a Pisa, ove concorsero 

( i o) Ermenegarda cum mariti dictionem 
vidua adminislraret, favore principum itali- 
corum muliebribus illecebris sibi conciliato, 
lumai opes quaesiverat ut e tiara. Hodulpho 
regnum eripere cogitavi} % Sigari. De rcguo 
ita], lib. 6. 
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capitolo terzo io3 
tutti i principi d’Italia, e gii ambascia- Anni 
tori di papa Giovanni; di là portossi a di C. 
Pavia, ove fu eletto, e colla solita fun- 90» 
zione coronato in Milano dall’arcive- 
scovo Lamberto. Invano dopo poco 
tempo la solita instabilità degl’italiani 
tentò di rumare Ugone. Più scaltro, e 
più fortunato degli altri, discoprì una 
pericolosa congiura; e Geto, e Valper- 
to , capi di essa, furono puniti il primo 
colla perdita degli occhi e della lingua, 
l’altro della vita. (11) Una congiura 
spenta rinforza sempre il governo : 
quello di Ugone prese perciò maggior 
vigore; ma la sua avidità, e ingiustizia, 
l’ingratitudine a' suoi benefattori ne 
oscurano il carattere, e furono forse in 
seguito la causa delle sue disgrazie. Ei 
dovea il regno d’Italia alla famiglia dei 
marchesi di Toscana, di cui tentò con 
la frode, ed eseguì la ruina. Guido suc- 
cessore di Adalberto era cresciuto an- 
cora di potenza per il matrimonio con 
Maria, o Marozia degna figlia di Teo- 
dora, e vedova del conte Alberigo. Que- 
sta donna nelle sue dissolutezze non 

£11) Liutpr. Uist. lib. 3 . 
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Anni poneva neppure la femminile decènza; 
di C. Ella fece di Roma, e del Vaticano una 
9° scena di prostituzione. Armata delle 
arti femminili, e di non femminile co- 
raggio, abile a regolare i tumulti sedi- 
ziosi di Roma, si era impadronita della 
mole Adriana, e dettava leggi al papa, 
e al popolo romano. Guido, duca di 
Toscana, non ebbe repugna nzu di spo- 
sare una sì fatta donna, tutto cedendo 
in lui all’ avidità del potere. Non ne ri-, 
trasse però altro frutto che di associar 
re il suo nome ad alcune scelleratezze 
della moglie, e ben presto se ne morì. 
11 suo fratello Lamberto, divenuto per 
la morte di Guido, marchese di Tosca- 
na , ambiva lo stesso titolo, o disonore, 
di marito di Marozia. 11 re d’Italia ge- 
loso della potenza toscana, la quale ve- 
deva accrescersi con questo matrimo- 
nio di Lamberto, immaginò per ispo- 
gl farlo dello stato una strana favola 
adattata all’ ignoranza dei tempi. ( 12 ) 
Fece spargere che nè Lamberto, nè il 
morto Guido , nè la sorella Errnene» 
gai da erano figli di Adalberto, ma stati 



(la) Liutpr. Hist. lib. 3. 
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supposti da Berta. In un caso in cui si Anni 
ricercavano le prove le più delicate, di C. 
Lamberto non ebbe difficoltà di appel- 
larsi al così detto giudizio di Dio, e di 
provare V autenticità della sua nascita 
colla forza delle armi : accettò volen- t 
tieri Ugone la disfida, e gli pose a fron- 
te uno dei suoi più forti combattenti 
detto Teutino, il quale però fu soc- 
combente: tuttavia lo sdegnato, e in- 
giusto Ugone sostituendo la prepoten- 
za al valore ch’era mancato al suo cam- 
pione , investi del ducato di Toscana il 
proprio fratello Bosone spogliandone 
Lamberto a cui fece cavar gli oc- 
chi. ( 1 3) La Bavara linea di Bonifazio 
restò così esclusa] dal dominio della To- 
scana.' Sopravvisse però a questa cata- 
strofe Lamberto , (i4).da cui fu pro- 

(i 3) Questo avvenimento ci fa ricordare 
la favola d’ Esopo del lupo, e dell’ agnello. 

(•4) Adalberto 111 da Leibniz, e da Mu- 
ratori credesi figlio di Guido, e di Marozia: 
ma 1* accuratissimo Gihbon , portando iu 
. queste ricerche il più ingegnoso criterio , 
mostra che tal discendenza è inconciliabi- 
le colla cronologia, onde lo crede figlio di 
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Anni pagata la linea in Oberto, ed indi net- 
di C. le due famiglie d Este.e diBrunswich. 
93* Spento il riva le, non sdegnò il re d'Ita- 
lia, di ambir le nozze della prostituta, 
e già attempata Marozia, o piuttosto 
il dominio di Roma: si portò in quel- 
la città ed è comune fama, che la spo- 
sasse. Non si comprende però come non 
fusse dichiarato imperatore giacche 
era figlio di Marozia il papa regnante 
Giovanni XI nato com'era fama da pa- 
pa Sergio ; forse credendoselo sicuro, 
indugiò troppo a ricercar quest’onore. 
Intanto il suo orgoglio rivoltò la no- 
biltà romana, e i posteriori avvenimen- 
ti glielo impedirono. Un triviale acci- 
dente di famiglia, uno schiaffo dato da 
Ugone al suo figliastro Alberigo, fece 
sollevare i romani, che alla testa di 
questo corsero per espugnar la mole 
Adriana , ove stavano Marozia e il re 
v d’Italia , mentre le sue milizie erano 
fuori di Roma, (ià) Si fece egli calare 

Bonifazio, fratello minore di Adalberto II. V. 
Gibbon ’s Antiqui ties of thè House oJ'Brun- 
svvichc. 

( 1 5) Frode ard in Chroa. apud Buche sne. 
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dalle mura del castello, e andò a tro- Anni 
var le sue truppe; ma tentò invano di <I«C. 
rientrar in Roma: fu imprigionata Ma- 9^ a 
rozia, fu disprezzato il papa, tutta l’au- 
torità fu conferita ad Alberigo, dichia- 
rato signore di Roma, che seppe resi- 
ster# alle armi , ed alle arti di Ugone. 
Cacciato da Roma, odioso agl’ Italiani, 
pure ebbe forza di respingere il duca 
di Baviera, che invitato dai principi se- 
colari ed ecclesiastici d’Italia avanzos- 
si fino nella valle di Trento , ove bat- 
tuta la sua vanguardia credè opportu- 
no il retrocedere. Ma 1’ inquieto tigo- 
ne, avido sempre d’ ingrandirsi , tolse 
il ducato di Toscana al fratèllo Boso- 
ne per darlo al suo figlio Lotario, cho 
già avea fatto dichiarare re d’Italia. 
Trovò l’animo del popolo assai dispo-- 
sto a questa mutazione : la moglie di 
Bosone Willa,era così avida del le altrui 
ricchezze, che le donne di Toscana a vea- 
no abbandonati tutti i loro preziosi orna- 
menti per non tentare la di lei crudele 
avarizia. Usando Ugone delle sue solite 
arti, fece credere al pubblico, che gli 
fossero dal fratello tramate delle insi- 
die, oè ciò è improbabile, essendo i 
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Ann! fratelli dello stesso carattere. Impri- 
dì G. gionò il marito, e spogliando la rao* 
9 3 ” 1 glie (i 6) di tutto l’oro, e di tutte le 
gemme colla più indecente violen- 
ta (17)* la rimandò in Borgogna. In- 
vestì del governo di Toscana il suo fi- 
glio naturale Oberto, di cui parla l’ i- 
storia. A lui successe Ugone, chiamato 
senza ragione il grande, nome dall’i- 
storia riserbato a persone che si sono 
inalzate Sopra la sfera di questo sovra- 
no di Toscana. Poteva con maggior 
precisione esser chiamato, giusto , e 
pio , giacche usava talora nel tempo 
della caccia, o di una marcia, slonta- 
mrsi dal suo seguito, e visitare scono- 
sciuto le capanne de’ suoi rustici sud- 
diti , interrogargli sul governo, e sul 
carattere del loro sovrano, ed ascoltar 
le risposte non mascherate dal timore, 
o dall'adulazione. E’ venerata la sua 
memoria dagli ecclesiastici, ai quali 

(16) Liutprand. lib. 4. 

(< 7), Mulier jussa est vestibus exuii qu*> 
f lieto , appartiti *am cupidtiate getnmae in 
occulti ssìrnis corporù partibus abiiidisse. sig. 
De legno ital. 
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fece elei ricchi doni. La Badia di Fi-Anni 
renze è uno dei sette monasteri da lui di C. 
fondati, e riccamente dotati, ove scor- 9^ 
gesi la sua tomba, la sua statua, ed 
ove annualmente con una fredda retto- 
rica declamazione si celebrano le sue 
lodi. Mancò alla sua morte la linea ma- 
scolina di Provenza, e gli successe un 
estraneo, cioè Tedaldo, avo della cele- 
bre contessa Matilde come vedremo in 
appresso. Intanto il re d’ Italia Ugone, 
conservandoli sanguinario naturale, fe- 
ce uccidere il duca di Spoleti Ànscarro 
sul sospetto , o pretesto che gli fossero 
da quello tramate delle insidie: volle 
far lo stesso al di lui fratello marchese 
d Tvrea, ma questi scampò per la pietà 
di Lotario figlio di Ugone, che fece se- 
gretamente avvertirlo, onde si salvò 
colla fuga in Germania. La frode, e la 
crudeltà formavano il carattere di Ugo- 
ne, e vi si univa la più sfrenata disso- 
lutezza: un serraglio di concubine più 
di lusso, che d’uso alla sua età servi- 
vano piuttosto ad irritare , che a spe- 
gnere gl’ impotenti desideri. La fama, 
o -la maldicenza sparse che non rispet- 
tasse nelle dissolutezze neppure i vin- 
Pign. T. II. io 
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Armi C oli più sacri di paréntela: ma le sue 
di C. iniquità erano giunte al colmo: cerca- 
vano gl’italiani alcuno che gli liberasse 
da un tiranno:, il timore però faceva 
che lo cercavano in silenzio. Tutti i 
cuori erano rivolti verso l'esule mar- 
chese d’ Ivrea salvato dal figlio. Il suo 
amico Amedeo venne sconosciuto in 
Italia, ed esponendosi ai più grandi 
pericoli, gli portò gli unanimi voti de- 
gli italiani. Si accostò pertanto all’ I- 
talia : si sollevò questa in favore; ed 
essendo giunto a Milano, riunitisi i 
principi ecclesiastici e secolari, erano 
sul punto di dichiararlo re d’Italia. 
Ugone, vistosi perduto; tentò l’ultimo 
colpo (i8).II figlio Lotario, suo com- 
pagno nel regno, era un amabile giovi- 
ne: nè abbiain notata l’umanità nel 
salvare ad onta del padre lo stesso Be- 
rengario. Vedendo Ugone che il figlio 
avea l’ affezione di una gran parte d’I- 
talia; lo fé’ presentarsi all’ assemblea 
di Milano, supplicando che se il padre 
avea demeritato il regno, non facessero 



( i 8) Liutprand. H»t. lih. 5. 



t 
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a lui innocente il torto di escluderlo, Anni 
che era re per loro elezione. di C. 

Fu commossa da quest’atto la dieta, gò* 
e Lotario confermato re più però di 
titolo, che di potenza, la quale restò 
tutta a Berengario. Si ritirò tigóne in 
Provenza ove mori in breve. Lotario 
dopo aver regnato qualche anno senza 
biasimo, e senza lode, o morì natural- 
mente, o di veleno, lo che se fosse ve- • 
xo, avrebbe Berengario mal pagato 
colui che gli avea salvato la vita. Que- 9^9 
sto delitto è incerto, ma la persecuzio- 
ne contro Adelaide vedova di Lotario è 
una macchia indelebile ai nuovi ré d’ [- 
talia, Berengario, ed Adelberto suo fi- 
glio. In mezzo ad un tedioso ed uni- 
forme racconto di tradimenti , di stra- 
gi, di rivoluzioni, meritano una parti- 
colare attenzione le avventure della 
bella , e saggia Adelaide. Era essa figlia 
di Bidolfo li re di Borgogna ; la sua fi- 
gura , e le sue avvenenti maniere ave- 
vano cattivato il cuore del figlio di Be- 
rengario che gli offerse ia inano; ricu- 
sò ella d’imparentarsi con quelli che 
avean ruinato e forse fatto morire suo 
marito. Irritato dal rifiuto il padre, e 
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Anni il figlio, la spogliarono di tutte le ric- 
di Cchezze, e la racchiusero in una rocca 
9^ 1 sul lago di Garda ; ove la moglie di Be- 
rengario Wiila giunse a maltrattarla 
fino colle percosse (19)- Restò colà 
racchiusa con una serva per molto tem- 
po, quando un prete detto Martino, 
fatta un’ apertura nel muro, o una mi- 
na sotterranea , di là la trasse , e si na- 
scosero tutti tre in un bosco sul lago 
di Garda , ove sarebbero morti di fame 
sènza il soccorso di un pescatore. Andò 
intanto il prete a svelare il segreto al 
vescovo di Reggio , non ardì egli di 
darle ricovero: lo ebbe però da Atto, 
o Azzo, che la raccolse nella fortissima 
rocca di Canossa. La reclamò invano 
Herengario: invano formò il più stretto 
assedio della fortezza, che per essere 
secondo la poca esperienza di quei tem- 
pi, inespugnabile, fu l’assedio conver- 
tito in blocco. Tutto però fu inutile: 
venne Ottone primo dalla Germania , e 

0 9) Quest’avventura è contata dalla mo- 
naca Kosvida poetessa di quel secolo, da Odi- 
Ione ab. di Clugnl , Donizzone ee. V Murat m 
Jìerum, Jtal. Script. 
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CAPITOLO TERZO *11 3 
liberatala , ammirandone la virtù, e la Anni 
bellezza, la credè degna d’ esser suadiC. 
sposa. Dopo Carlo Magno , non era 
comparso sulla scena d’Europa un so- 
vrano del merito di Ottone, e che unisse 
a par di lui la saviezza, e il valore; se- 
dò i sediziosi tumulti di Germania , 
ruppe in una gran battaglia presso Au- 
gusta gliUngherijche scorrevano senza 
ostacolo la Francia , l’Italia e la Ger- 
mania , commettendo i più grandi ec- 
cessi , e distrusse intieramente la loro ' 
armata; mise ordine alle cose d’Italia, 
ne fu coronato re e imperatore ; visitò 
Roma più volte, e tentò di ristabilirvi 
quell’ordine, e quella quiete che un 
clero senza disciplina, e un popolo non 
usato ad obbedire ne avevano sbandita. 

Vi trovò però i più grandi ostacoli; fu 
cospirato contro di lui: si salvò cor- 
rendo alle sue truppe alloggiate fuor 
di Roma, e ne rattenne il furore, 
quando respinti i Romani correvano a 
farne strage. Padrone di se stesso , e 
delia sua collera, ne impose ai turbo- 
lenti Romani , e fece rispettare il sa- 
cerdozio, e l’impero. Si leggono vari 
diplomi di donazioni fatte da lui alla 
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chiesa romana : hanno questi 1 ’ istesse 
-Anni eccezioni degli altri. Si nominano in sì 
C. fatte donazioni città, che non apparte- 
97^ nevano all’imperatore. (20J. Dopo un 
regno glorioso in guerra , e in pace 
morì Ottone lasciando il suo figlio il 
giovine Ottene II imperatore, re d’Ita- 
lia , e di una gran parte della Germa- 
nia. Egli non aveva ereditato nè la sa- 
viezza, nè il valore, nè la clemenza del 
padre. Venuto in Italia , vago di segna- 
larsi nelle armi, e di togliere il resto 
d’Italia ai saraceni, e forse ai greci , 
mosse le sue truppe : seguì una sangui- 
nosa battaglia in Calabria colla peggio 
d* Ottone- (21), e grandissima strage 
de’suoi, fra i quali molti dei principali 
signori, ed ecclesiastici tedeschi , come 
il vescovo d’Augusto, l’ abate di Ful- 
da, che maneggiavano la spada, e il 
pastorale. Era Ottone in rischio di es- 
ser preso dai saraceni : fuggiva vicino 
al lido del mare: scampò fortuna ta- 



(20) In quello riportato dal Cardinal Baro- 
nio vi è nominata fino Venezia. Vedi Murat. 
Ann. d’ital. 

. (32) Murat. Ànn. d’Ital. 
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mente accolto da una nave greca , che Anni 
faceva vela non lungi dalla spiaggia, adì C. 
cui fé’ cenno, ed accostossi spronando 97 3 
il cavallo in mare. Egli però si trovava 
in mano di un pirato, o di un nemico, 
da cui , deludendolo colla speranza di 
un ricco riscatto, gli venne fatto di 
salvarsi ( 22 ). Preparava nuove forze 

(23) Un soldato schiavone della greca nave 
il riconobbe : Ottone promise un ricchissimo 
riscatto al capitano chiedendogli la permissio- 
ne di spedire un messo all’imperatrice Teo- 
fania , che gli manderebbe dei sacchi d’oro 
per riscattarlo. Era essa nella città di Rossa- 
no : fu seco scaltramente concertato il piano 
della commedia. Allorché comparve la nave, 
uscì di Rossano una quantità di bestie da soma 
cariche di sacchi , che parevano pieni di mo- 
neta. Stavano in alcune barchette de' bravi 
soldati vestiti da marinari. Si accostò alla na- 
ve greca Teodoro, vescovo di Metz, per con- 
chiudere il contratto. Condotto alla proda 
Ottone, alla vista dei suoi, fidandosi della sua 
abilitò al nuoto, spiccò un salto nell’ acqua, e 
un greco che il volle ritenere per la veste fu 
malamente ferito. Giunse salvo al lido la- 
sciando un raro esempio di un greco burlato 
da un tedesco. Murat. Ann. d’ Ita!. 



tl 6 LIBRO SECONDO 
Anni per vendicar T insulto, che avean sof- 
di C. l'erto le sue armi , quando morì in Ro- 
973 ma. Il terzo Ottone, che successe al 
padre nelli stessi dominj, fu ancor esso 
assai inferiore all’ avo, e poco migliore 
di suo jjadre: coronato imperatore vi- 
sitò piu volte l’Italia, e Roma che era 
sempre immersa nelle stesse turbolen- 
ze. La memoria dell’ antiche imprese, 
e del perduto splendore romano sen- 
za il valore , tenendo inquieti i de- 
generi descendenti, gli spingeva non a 
lodevoli imprese, ma a sedizioni. Cre- 
scenzio dotato di uno spirito torbido , 
e di temerità più che di coraggio, ec- 
citò Roma , e l’ Italia a disfarsi del go- 
verno d* estero principe. Queste voci , , 
che non fecero impressione alcuna su- 
gl* Italiani , produssero il loro effetto 
in Roma, che si sollevò contro l’impe- 
ratore. Corse Ottone a domare i ribel- 
li: si fortificarono le mura di Roma, 
ma, vacillando i romani, si chiuse Cre- 
scenzio nella mole Adriana. Capitolò 
finalmente : Ottone che l'uvea assicu- 
rato della vita , il fece decapitare; senti 
poi rimorso di quella mala azione $ o 
gli fu fatto sentire da s. Romualdo , e 



CA.PlTÓt.0 TERZO Xìj 
per espiare la colpa andò in pellegrbAnm 
«aggio a piedi nudi al Monte Gargano, C. 
celebre pel santuario di s. Michele. 9^ 
Passò anche da penitente una quaresi- 
ma nel monastero di Classe : morì o di 
morte naturale , odi veleno datogli in 
vendetta dalla moglie di Crescenzio,, 
che ( si dice )avea avuto l’imprudenza 
di scegliersi per amante : nè santo, nè 
eroe morì in tanto odio degl’ Italiani , 
che il cadavere stesso che si trasportava 
in Aquisgrana era insultato dal popolo 
ovunque passava , e la truppa armata 
che gli serviva di scorta fu più d’ una 
volta assalita. (?,3) Era intanto succe- 
duto Tedaldo nel governo di Toscana ad 
Tigone dettò il grande, e a lui Bonifazio 
padre della contessa Matilde. A questa 
celebre donna come signora di Toscana, 
e come una delle più potenti attrici del 
sanguinoso contrasto tra il sacerdozio e 
T impero, si deve dallo storico toscano 
una speciale attenzione. Si riguardava 
Bonifazio in questi tempi il più rispet- 
tabile principe d’ Italia: signoreggiava 

(23 Ditmaro , lib. 4* Annalista Sassone ec. 

' 9 • » 1 
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118 libro Secondo 

Anni Mantova e Ferrara; (24) divenne indi 
di C. marchese di Toscana : aveva egli due 
973 fratelli Tedaldo , e Corrado, il primo 
di esemplar castità ( 25 ) Vescovo d’A- 
rezzo, l’altro valoroso guerriero. La 
bravura di Corrado salvò Bonifazio in 
ttn fatto d’arme in Lombardia ; assalito 
da quei popoli combattendo valorosa- 
mente, ed avendo colle sue mani tron- 
cato il capo ad un soldato che Y a vea 

t ( 24 ) Murat. Antiquit. Ital« diss. 6. 

(a5) Doniz. cap. 5 • 

Extat castus ita quod quodam tempore quidam 
Perversi vane prò quadam debilitate 
Hortabantuv eum stuprumcommittere secum, 
Quod praesul tractans jussit deducere partam 
Quippe lupam quondam , prius ignem ponere 
mondani 

Ante suum stratum : videi ignem flammife- 
ratum 

Appropriane juxtadum flammas sensit abun- • 
dans 

In lacrjrmis clamat : vae t vae mihi si modo 
raram 

F lammiculam vilem nequeo su jf erre , perirò 
Si me contigat Barathri flammam , miser .* 
illam 

\ 

Quomodo sujferre potevo? 
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CAPITOLÒ TER 2 Ò *19 
ferocemente appellato a' battaglia, eraAnni 
tuttavia vicino a soccombere. Fu soc-di C. 
corso dal suo fratello Corrado, che ,ooa 
uscendo dal bosco improvvisamente 
co’ suoi, attaccò i nemici, ristabilì la 
pugna, e finalmente gli disfece: fu però 
questa vittoria a lui fatale avendone 
riportata una ferita , che trascurata 
dopo molto tempo , lo condusse lenta- 
mente alla tomba. Le ricchezze di Boa 
nifazio, la sua pompa più che regia, e 
un lusso di ostentazione furono spiegati 
nelle sue seconde nozze con Beatrice fi- 
glia di Federigo duca di Lorena dopo la 
morte della prima moglie Richilda.(2&) 1<>a 7 
Andò egli a prender Beatrice col treno 
il più sontuoso. I cavalli se crediamo 
a Donizone (27) erano ferrati di ar* 
gento, i chiodi non ribattuti. Condusse 
la sposa in Lombardia , secondo l'uso 
di quei tempi tenne in Marego per tre 
mesi corte bandita, ove non solo i no- 
bili forestieri , ma ogni sorte di popolo 
solevano concorrere, e tutti erano trat- 
*♦ • . » 

(26) Era questa figlia di Giselberto conte 
del Sacro Palazzo io Italia. 

(27) Cap. 9. Vita MathU. Doni*. - 
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Aon» tati lautamente:! buffoni, i mimi, i gio- 
co C. colatori con volgari e grossolani spet- 
tataceli, con plateali bullonerie adattate 
alla rozzezza dei tempi erano* 1’ anima 
di questi divertimenti; 1* oro e l'argento 
adornavano le tavole, ove si portavano 
le vivande colle bestie da soma: si tri- 
turavano gli aromi colle macine da 
mulino, e vi erano dei pozzi di vino, 
ove con secchi di argento ciascuno po- 
teva dissetarsi. Benché sì fatte descri- 
_ zioni possano credersi esagerate, eon- 
vien però dedurne , che la magnificenza 
di quelle nozze avea sorpreso l’ Italia; 
più terre, e castella, forse in Lorena, 
forse nel Bresciano furono portate in 
dote al marchese di Toscana da Bea- 
trice. Il dono ancora di 3oo cavalli, ed 
altrettanti astori latto dal suo Visconte 
o Vicario di Mantova Alberto all' im- 
peratore Arrigo quando venne in Ita- 
lia, eccitarono 1' ammirazione di que- 
sto principe, argomentando la ricchezza 
del principale da quella del suo Vica-, 
rio. (28) Può far meraviglia la ricchez- 

(a8) Narra Donizzone che l’Imperatore. 
Arrigo, avendo invitato a pranzo Alberto, 



CAPITOLO TERZO 12 1 
za straordinaria di Bonifazio; ma oltre Anni 
Je città, e castella, ch’egli possedeva di C. 
fuori di questa provincia, si era im- ,o2 7 
possessato di moltissimi beni ecclesia- 
stici, 0*9) e di alt™ faceva un vile mer- 
cimonio conferendoli per denari. É ve- 

questi ricusò per rispetto, dicendo di non 
aver osato giammai sedere alla tavola di Boni- 
fazio: che ottenutane poi da questo la per- 
missione , e ricevuto in dono dall’ imperatore 
molte pellicole , tutti questi doni presentò al 
suo principale, ed una di cervo piena di de- 
naro per farsi perdonare 1* ardire , e placarlo 
Questi fatti o veri , o falsi son atti a mostrare 
i costumi , e la maniera di pensare di quei 
tempi. Certamente la potenza di Bonifazio 
aveva dato sempre ombra all’ imperatore Ar- 
rigo III ; e nei tempi addietro essendo andato 
alla sua udienza a Mantova ne aveva ordinato 
l’arresto. Bonifazio però, sospettando della 
fede dell’ imperatore, vi andò con una forte 
scorta di armati, i quali nell’atto che entrò 
all’ udienza, vedendo serrare la porta la for- 
zarono, ed entrarono dentro; Bonifazio fece 
le scuse di questo fatto all,’ imperatore, osser- 
vando p che erano sempre soliti di accompa- 
gnarlo. 

y) Murat. Antiq. Ital. diss. 36. 

Pign. T. Il / 1 1 
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Anniro che ogn’ anno soleva andare al cele*, 
di C.bre monastero della Pomposa, e far ivi 
107 a solenne confessione, e penitenza de’suoi 
peccati non senza offrire ricchi donativi 
a quella chiesa , (3o) sofì rendo talora 
pubblicamente la disciplina, con cui il 
santo abate Guido lo flagellava davanti 
all' altare. (3 1) Morì di morte violenta 
in età assai avanzata. Passando per uti 
bosco fra Mantova e Cremona fu da ufc 
traditore nascoso, ferito con un dardo 
avvelenato: il di lui corpo e sepolto in 
Mantova. Restò la vedova Duchessa 
Beatrice con tre figli cioè Federigo, 
Beatrice , e Matilde, ne’ quali consoli- 
dandosi il possesso de’ vasti dominj 
paterni , ed essendo i figli in sua cu- 
stodia, diveniva una persona assai im- 
portante. Il matrimonio di questa ve- 
dova era ambito dai più potenti signori. 
Egli è perciò che occultamente ne bra- 
mò il trattato Goffredo duca di Lorena 

t 

(30) Doni*. 

Fratres ac Abbai ejus delicla lavnbant 
Ecclesiale quorum solito dabat optùna dona t 
Ma r elenim nullus dedit ibi mehara* 

(31) Doni*. 



1 * 
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e renato il Italia sposò Beatrice, '‘stabilì Amà 
(come fu creduto ) nello stesso tempori C. 
il matrimonio di suo figlio Goffredo il ‘°55 
gobbo colla figliastra Matilde , allora 
in età inolio tenera. La potenza dei 
duchi e marchesi di Toscana facea da 
qualche tempo ombra agl’imperatori 
©vendo quelli più volte dato, e tolto il 
regno d’ Italia: non è da maravigliarsi 
se questo matrimonio trattato con mi- 
stero, e conchiuso senza sua saputa, 
dispiacesse all’ imperatore Arrigo che 
vedeva un uomo scaltro, ed ardito co- * 
me Goffredo, più volte suo ribelle, 
impossessarsi di fatto dei dominj del 
morto Bonifazio, senza la sua appro- 
vazione. 

Essendo pertanto venuto in Italia ; 
trovandosi in Mantova , non ardì Gof- 
fredo di presentarsi a lui j mandò però 
la sua moglie Beatrice a far le scuse , e 
prometter fedeltà. Ad onta del salvo- 
condotto , fu essa ritenuta dall’ impe- 
ratore, il quale , per assicurarsi sem- 
pre più di Goffredo, tentò con tutte le 
arti di avere in mano il piccolo figlio 
di Beatrice ; che però in questo tempo 
essendo morto, e poco avanti la sorella 
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Anni Beatrice, tutta la speranza di questi 
di tf.casa insieme col ricco dominio si riunì 
J0a 7 in Matilde. Passò Y imperatore in To- 
scana, e si abboccò col pontefice Vit- 
torio, il quale celebrò un concilio in 
Firenze. Si era intanto Goffredo riti- 
rato in Lorena , sdegnato coll' impera- 
tore , il quale temendone le macchina- 
zioni e l' attività , non tardò a tornare 
in Germania. Restò Beatrice in arresto 
fino alla di lui morte, che avvenne 
l'anno seguente; ed essendo per opera 
del Papa proclamato re di Germania, 
il di lui figlio Arrigo IV ancor fanciul- 
lo , per intercessione dell' istesso pon- 
tefice perdonò ai nemici del padre, e 
fra questi a Goffredo , e messe in li- 
bertà la di lui moglie Beatrice. Strinse 
Goffredo amicizia col papa, e lo invitò 
a Firenze, ove venuto creò cardinale 
il di lui fratello Federigo, monaco 
cassinense , col titolo di S. Giovan Cri- 
sostomo. Morì il pontefice nel tempo 
in cui si era portato il nuovo cardinale 
a Roma a prender possesso della sua 
chiesa. Fu esso creato papa col nome 
di Stefano IX con universale applauso 

ed ecco un novello accrescimento di 

» * * +- ' % 
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potenza in Italia a IT ambizioso fratello Anni 
Goffredo. Si preparava probabilmente di C. 
a profittarne, specialmente nella mi- A0 ^7 
norità del nuovo re di Germania Arri- 
6° IV. Già i tesori del santuario del 
Monte Cassino per ordine del papa erano 
stati portati segretamente a Roma con 
gran reluttanza de monaci ; ma una 
•visione narrata alla sua credulità , e gli 
scrupoli nati indi nella sua coscienza , 
gli fecero rimandare indietro il tesoro, 
e la sua morte in breve avvenuta rup- 
pe i vasti disegni del fratello, che am- 
biva al regno d’ Italia, e alla corona 
imperiale. Dopo varie vicende essendo 
ritornato in Lorena , morì lasciando 
un figlio del primo matrimonio ehia- 
mato Goffredo, o Gozzelone il gobbo, 
che o innanzi, o in questo tempo sposò 
P unica figlia di Eonifazio e Beatrice, 
la celebre contessa Matilde. Pare però 1^9 
che il di lei marito avesse poca influ- 
enza nel governo degli stati della mo- 
glie , giacche in varie occasioni trovia- 
mo negli atti di sovranità esercitati in 
questo tempo in Toscana, ed altrove i 
nomi congiunti di Beatrice, e Matilde 
piuttostochè di Goffredo. Il partito che 

*11 V 
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Anni questi avea preso in favore dell’ impe- 
dì C. ratore nelle già insorte controversie tra 
1069 il papa, e V imperatore, non lo cìovea 
render molto accetto alla moglie nè 
alla suocera dichiarate partitanti del 
pontefice. E’.dubbio se mai fosse con- 
sumato il matrimonio tra quei due co- 
niugi: egli è certo che dopo non molto 
tempo perdè Matilde il marito, e la 
madre. Fu quello ucciso in un assai 
stravagante maniera. ( 32 ) Quest’av- 
venimento ebbe luogo nel. febbraio, o 
nell’aprile. Cessò di vivere nella città 
di Pisa la contessa Beatrice, donna or- 
nata di molte virtù morali, religiosa, 
e prudente , di cui vedesi ancora l’urna 
sepolcrale nel campo santo, ove erano 
già i barbari versi 

Quamvìs peccatrìx , tum domna vacata 
Beatrix 

In tumulo mìssa jaceo quae comitissa.( 33) 

(3^) Nel tempo che si trovava al luogo 
comune, che dovea aver comunicazione colla 
pubblica strada, un traditore gli scagliò un 
dardo di basso in alto , da cui trafitto in breve 
se ne morì. Mur. Ann. dMtal. 

(33) V. Morrona, Pisa illustrata ec. 
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Resa padrona di se stessa Matilde, Anni 
signora di ricchi e possenti doininj indi C. 
Toscana ed altrove, si rese somma- ,o5 9 
mente celebre per l’attaccamento alla 
s. sede,e in specie a Gregorio VII nelle 
tamultaose , e sanguinose questioni , 
che in questi tempi agitavano la chiesa 
e l’ impero. La sua religiosa pietà do- 
vea certamente inclinarla al partito 
della chiesa : è' da notarsi però che vi 
era unito anche il suo interesse. Secon- 
do le leggi di quei tempi , gli stati di 
Bonifazio suo padre nDn passavano alle 
femmine, e per esser posseduti anche 
dai maschi era necessario un atto del- 
l’ imperatore, o del re d’Italia. Matilde 
priva di questi diritti , avea tutto da 
temere dalla parte dell’imperatore; 
ella fu pertanto uno dei più fermi ap- 
poggi di Gregorio VII. che credendo a 
se dovuta la facoltà di dare, e di to- 
gliere i regni , risvegliò una disputa 
che divise per lungo tempo scandalo- 
samente il mondo cristiano, e che so- 
vente produsse le scene le più sangui- 
nose. Se ciò in qualche tempo ha ac- 
cresciuta T autorità dei pontefici , ha 
poi sommamente contribuito a dimi- 
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Aflni nuirla, mettendo in guardia i sovrani 
di G -contro Roma. Può dirsi che il contrasto 
10 7^ cominciasse coll’ elezione di Gregorio 
VII al pontificato. Si era già segnalato 
da gran tempo nel sostenere le preten- 
sioni di Roma : promosse colla sua au- 
torità, ed eloquenza la bolla di Stefano 
IX in cui si esentano gli ecclesiastici 
dal foro secolare , e si vieta che s’ im- 
pongano su di loro gravezze di alcuna 
sorte dai laici. Era stato il più valido 
sostenitore , dell’ asserzione , che nè 
l’ imperatore , nè altri sovrani hanno 
diritto di approvare l’elezione dei papi. 
Questo dotto, pio, ma austero cardi- 
nale, essendo eletto papa con nome di 
Gregorio VII contro ciò che avea so- 
stenuto, richiese l’approvazione di Ar- 
rigo; e se fosse vero ciò che racconta il 
cardinale di Aragona, t34) che Grego- 
rio, scrivendo all’imperatore, lo pregò 
di non approvare la sua elezione, a U 
trirnenti egli non avrebbe tollerato i 
di lui eccessi , converrà ammirare la 
virtù di Arrigo in confermarla. Si vide 
tosto l’aria di superiorità, con cui si 

(34) Vita Gregorii VII. 
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accingerà a trattare i sovrani, nella Anni 
lettera piena di minacce a Filippo re^* C. 
di Francia per aver fatte pagare delle 1075 
grandi somme di denaro ai mercanti 
italiani in una fiera di Francia. I primi 
atti di ostilità tra Arrigo ed il papa 
cominciarono l’anno stesso della morte 
della duchessa Beatrice. Una delle prin- 
cipali cause di questa scandalosa di- 
sputa fu la collazione dei benefizj eccle- 
siastici, la quale realmente esercitava- 
no i principi secolari, e che i pontefici 
pretendevano. Gregorio avea di buo-\ 
n'ora tenuto un concilio in Roma, e 
come seguace di misure vigorose, avea 
pubblicamente, ed espressamente pro- 
ibito ciò che gli altri pontefici mode- 
stamente reclamavano. Era difficile 
che i principi secolari senza la piò alta 
deferenza per la s. sede, e senza una 
fede implicita, si lasciassero strappare 
dalle mani pacificamente un dritto di 
tale importanza, e che accresceva tan- 
to la potenza di chi 1’ esercitava, in un 
tempo, in cui per la costituzione feu- 
dale era sì piccola l’autorità sovrana. 

Ad onta delle resoluzioni del concilio 
durò Arrigo ad esercitare quel diritto : 
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inni Gregorio , dopo avergli scritto delle 
di C. lettere piene di rigorose ammonizioni , 
*076 gli spedi due legati con minacce, che 
persìstendo egli nel suo proposito , a- 
crebbe usato i fulmini spirituali. Irri- 
tato Arrigo, fece adunare un concilio 
io Wormazia r ove comparendo degli 
accusatori di Gregorio , vi fu esso con- 
dannato , e deposto. (35) Gregorio ri- 
cevuta questa intimazione, fece Io stes- 
so contro di Arrigo ; e se si fosse limi- 
tato alle censure avrebbe esercitato un 
dritto , che gli apparteneva ; ma il 
dichiararlo decaduto dal regno, l’ as- 
solvere i sudditi dal giuramento, fu un 
atto, che non è stato approvato neppu- 
re da persone cattolicamente religiose, 
e imparziali. Niuno meglio di Gregorio 
conobbe lo spirito de’ suoi tempi, e ne 
seppe meglio far uso. Disgraziatamente 
per Arrigo avea egli un potente partito 
contrario in Germania , onde ancor 
quelli , nella mente dei quali potea ca- 
der dubbio sulla validità dell’atto del 
papa , ebbero un decente pretesto per 
ribellarsi. Non si è veduto mai un ef- 

(35) Murat. Ann. d’Ital. 
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fetto più pronto. Si trovò Arrigo ab- Anni 
bandonato da tutti non solo principi, di C. 
è soldati , ma quasi da’ suoi familiari 
medesimi. E' fama che due dei più fi- 
dati restassero a servirlo, fuggendo il 
resto da uno scomunicato, come da un 
appestato, e che questi , dopo averlo 
servito a tavola , gettassero via gli a~ 
vanzi quasi infetti di questa peste eo- 
clesiastica. Ricorse allora alle pregine- 
re, promesse al papa di soggettarsi alla 
decisione di una dieta , che si terrebbe 
\ in Augusta : ma poi pensando forse che 
una dieta in germania tra i suoi nemici 
gli sarebbe funesta, volle piuttosto ten- 
tare gli animi degl’italiani: si era mosso 
da Roma il papa, scortato dalla con* 
tessa Matilde, e giunto in Vercelli sep- 
pe che per l’ altra parte era arrivato in 
Piemonte Arrigo. Siccome il partito 
imperiale era maggiore in Italia, che 
in Germania , credè opportuno il pon. 
tefice di porsi in sicuro, (36) e si chiusa 
con Matilde nella fortissima rocca di 

(36) Vedi per tutti questi atti umilianti 
di Arrigo Lamber. Scarafurgien. Cliron. Card* 
de Arag. vita Gregor. Doniz. Vita Mathil. ec. 
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132 libro secondo" * 
iAnhl Canossa. Vi comparve in atto di sap* 
d* C. plichevole Arrigo. Non condescese a ve- 
derlo il pontefice; che a He replicate pre- 
mure di Matilde, alle umili preghiere 
della marchesa di Susa Adelaide suocera 
di Arrigo , del di lei figlio , e di molti al- 
tri principi e prelati che gl’intercessero 
perdono; ma avanti di riceverlo esigè 
da lui una umiliazione. Era Canossa 
circondata da un triplice recinto di mura 
fu nel mese di gennaio per tre giorni 
tenuto Arrigo nel secondo reciuto dalla 
mattina fino alla sera, spogliato delle 
insegne reali in abiette vesti , e a piedi 
nudi in tempo di un atrocissimo inver- 
no, e costretto a digiunare per l'istesso 
tempo: fu indi ricevuto dal papa, a 
cui promise tutto ciò che volle. Lo 
assolvè quegli dalla scomunica, ma non 

10 ristabilì nel regno coll’ autorità, che 
aveva usato per deporlo , lasciando alla 
dieta quella decisione, che non aveva 
aspettato avanti. Questo straordinario 
avvenimento eccitò Y indignazione di 
quasi tutti i principi italiani contro 
Gregorio, e contro Arrigo ; accusandosi 

11 primo di crudeltà, ed orgoglio, il 
secondo di viltà , e bassezza , a segno di 
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chiudersi a questo disgraziato sovrano Anni 
. le porte delle città in faccia. Alfine diC. 
potè più l'universale compassione che 
il disprezzo . Animato dai numerosi 
partitanti, Arrigo riprese le insegne 
reali, negò di presentarsi alla dieta di 
Germania: nella quale considerandosi 
Arrigo come deporto, fa creato nuovo 
re Ridolfo duca di Svevia. Dispiacque 
a Gregorio, che avea con tanta facilità 
deposto Arrigo , questa elezione senza 
il di lui consiglio; e si espresse, che ( 3 y) 
a lui era riserbato il decidere, a chi, 
se a Ridolfo, o ad Arrigo spettasse la 
corona di Germania. Dalle terre della *079 
contessa Matilde in Lombardia , ove a- 
vea dimorato finora, tornò a Roma, e 
tenne un concilio, in cui fu determinato 
di spedir delegati in Germania a pren- 
der cognizione di questi affari. Intanto 
essendo Arrigo tornato in Germania, 
adunato un piccolo esercito, incomin- 
ciò le ostilità contro il suo rivale: si 
combattè per lo spazio di circa due 
anni e colle armi, e colle cabale , fu- 
rono più volte i due re e vinti , e vm- 

(3 7) Lib. 4 * ep. a 3 , 24, 28. 

Pign. 7 \ li. 12 
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'Artnl citori. Essendo però rimasto superiore 
di C. Ridolfo, in un sanguinoso fatto d’arme 
1076 avvenuto di gennaio, ne spedi le nuove 
al pontefice insieme con nuovi lamenti 
contro Arrigo. Il papa dichiarò Ridolfo 
re di Germania mandandogli la corona 
di oro, ov’era scritto quel celebre v^rso 

Petra dedii Petro ,Pelrus diadema Rodulpho, 

Rinnovò le scomuniche contro Arrigo, 
candannandolo in virtù di esse ad esser 
sempre perdente, nelle battaglie. (38) 
Secondo l’asserzione diSigiberto predis- 
se il pontefice anche la morte di Arrigo J 
Certo è che egli ne profetizzò la mi- 
na: (39) ma la sorte smentì tutti i pre- 
sagi. Arrigo fu vincitore, e il suo rivale 
*i v • ’s 

t 

(38) Cosi ei esprime » Ipse autem Hen~ 
ricus cum suit fiautoribus in omni congres - 
sione belli nullas vires , nullamque in vita sua 
rictariam obtineat ec. 

(3g) Gregor. VII. epist. detta lib. 8. 

• Nefiandorum perturbationem merita mina 
cito sedandam , et sane tue ecclesia e pacem, 
et tecuritatem ( sìcut , et de divina eie me mia 
confidente t promìttimus ) proxime stabilien- 
dam, V. Barouioj e Flcury. 
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tocciso in una gran battaglia in Ger- Anni 
mania. Sconcertò questo caso gli affari diC. 
del pontefice, il quale ( giacché gli no- *®9 a 
mini giudicano sèmpre dagli eventi ) 
fu altamente condannato. Non andava- 
no meglio le cose in Italia 9 ove si ac- 
crebbe il partito di Arrigo. Area la 
contessa Matilde adunate delle pode- 
rose forze per opporsi ai di lui fautori, 
ma venuti alle mani i due eserciti nel 
Mantovano, quello di Matilde restò 
interamente sconfitto. (4cr) 

In grande imbarazzo posero queste 
littorie il pontefice, e Matilde; e già il 
vincitóre Arrigo avido di vendatta era 

S enetrato in Italia; gli stati di Matil- 
e doveano soffrire i primi questa bur- 
rasca: abbiamo appunto dai fiorentini 
storici, che Firenze fu srettamente as- 
sediata (40 da Arrigo, ma valorosa- 
mente resistendo da aprile fino al 21 di 
luglio, fu finalmente costretto quel re 
a ritirarsi: si avviò verso Roma, cui pa- 

(40) Card, de Àrag. vita. Gregor. Bertold. 
Costanticn. in Chron. 

. (4 1) Gio. Villa. Lib. 4. cap. a 3 . Amm. 

Kb. 1 . . ì 
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Anni rimente strinse di assedio. Matilde si 
di C. trovò addosso lutto il partito cheavea 
jo8i Arrigo in Lombardia, e a lei si ribello 
Lucca , che forse era allora la Princi- 
pal città di Toscana. Fini l’assedio di 
Roma, come quello di Firenze: 1 alia 
insalubre della campagna romana com- 
battè contro di Arrigo più che V armi 
de’ romani (4?) : risvegliatasi una fu- 
nesta epidemia nel suo esercito fu co- 
stretto a partirne. Era naturale , che 
ritornato in Toscana e in Lombardia , 
zo8a occupasse le terre della principale al- 
leata , e fautrice del papa: ella pero , 
lasciandolo padrone dei luoghi aperti 
si ritirò alle sue fortezze, delle quali 
molte erano insuperabili dalla rozza 
arte della guerra di quei tempi; man- 
tenendosi amica del papa , lo soccorse 
anche più volte in denari. Arrigo, do- 
po varj tentativi inutili, entro alla fine 
pacificamente in Roma due anni do- 
po questa spedizione, essendogli dal 
popolo aperte le porte , relugiato Gre- 
gorio nella mole Adriana (4°)* ^ cce 

(4a) Card, de Aragon. Vita Grcgor VII. 

(4 3) Annales Soxon. apud Ecluud. Car- 
diti, de Arag . Vita Greg. VII. 
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consacrare un altro Papa, che si chia-Àfini 
mò Clemente III, il quale gli diede so- di C. 
lennemente la corona imperiale: ma al- 10 S a 
la nuova , che il celebre Duca Roberto 
Guiscardo con poderoso esercito veni- 
va a liberar il Papa , si ritirò Arrigo , 
e venne a Sieria . Intanto Roberto o 
P er . forza , o per tradimento entrò 
in Roma , ed il suo indisciplinato e- 
sercito composto di normanni , e sa- 
raceni messe il fuoco in varie parti del- 
la città, le dette il sacco, (44) disono- 
rò le donne, fece schiavi molti romani, 
e liberò il papa , il quale dopo si orri- 
bile avvenimento, non si credendo si- 
curo in Roma, si ritirò sotto gli auspici 
di Roberto a Salerno , ove presto fini 
di vivere. Illibato nei costumi , rigido 
nella disciplina , e dotato di molte 
virtù ecclesiastiche, si conta con ragio- 
ne tra i più distinti soggetti , die ab- 
biano occupato il soglio pontificio: ma 
essendo stato il primo ad usare dei di- 
ritti che tutta P illuminata posterità 
ba condannati , avendo egli risvegliata 

(44) Bertold. Costantiensis in Chron. Lan- 
dol. Senior. Hist. mediol. lib. 4* 

*12 
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Anniuna guerra fra ii sacerdozio, e l’ impe- 
ci ro,che ha durato tanto tempo, ed è sta- 
,o8 4 ta tanto spesso fatale ai due partiti , 
non ha ricevuto dalla posterità un J in- 
tiera approvazione. Egli agl sempre pe- 
rò di buona fede: il suo zelo fu forse 
indiscreto, ma dettato dalla persuasio- 
ne de’ suoi diritti ; e fu nell’ errore , 
piuttosto che nella colpa. Dovea intan- 
to Matilde resistere alle armi di Arri- 
go. Devastava il suo esercito le terre 
di quella signora, che non avea forze 
bastanti da fargli fronte. Era assedia- 
to Gastei di Sorbara. Essendo avvisata 
la contessa , che quelle genti stavano 
all’ assedio colla maggior negligenza, 
vi spedì chetamente la sua piccola ar- 
mata, che sorprendendo nella potte gli 
assediarti, gli ruppe, e disperse facen- 
done molti prigioni . Seguitò sempre 
questa principessa Y amicizia dei ro- 
mani pontefici, ed alla partenza di Ar- 
rigo a’ Italia questo partito ebbe un 
po’ di respiro. Una donna sì celebre, e 
padrona di tanti stati, come Matilde, 
era ambita in matrimonio da moltissi- 
«088 mi principi di Europa. Fra gli altri ne 
avea richiesto le nozze Roberto figlio 




capitolo terzo 139 
del celebre Guglielmo duca di Norman- Anni 
dia , detto il conquistatore dalla con- dj C. 
quista fatta in seguito del regno d’ In- 1088 
ghilterra: ma colla mediazione di papa 
Urbano II. Passò Matilde ad un nuovo 
matrimonio con Guelfo V. principe va- 
loroso, figlio di Guelfo IV. duca di Ba- 
viera. Non erano essi del partito di Ar- 
rigo , onde con questo matrimonio si 
fortificava quello del papa: Irritato da 
tal matrimonio Arrigo, dopo aver de- 
vastate le terre , 1 ^ 5 ) che per eredità 
della madre Matilde possedeva in Lo- 
rena , tornò in Italia . vSi ritirarono i 
due coniugi ai loro luoghi forti. Arrigo 
intanto espugnò Mantova ; ma se egli 
era il più delle volte superiore ai suoi 
nemici nelle armi , lo vincevano essi 
nell’artifizio. Venne fatto a Matilde; ed 
a Guelfo di eccitare discordia tra Ar- 
rigo , e il suo figlio Corrado , e colla 
speranza della corona d’ Italia indurlo 
a ribellarsi dal padre. (46) N’ebbe 

(^ 5 J Doniz. Vita Mathil. 

^46) Le dicerie inventate per denigrare Ar- 
rigo furono le più strane. Si disse tra Patire 
calunnie, che Arrigo, ayendo messa prigione 
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Anni questi alcun sentore , e lo fece arre- 
di C. stare, ma fuggito di prigione , e rico- 
1095 V rato nella corte della contessa, fu da 
lei inviato al pontefice, che lo assolvè 
dalla scomunica; e riuniti in suo favo- 
re moltissimi principi ilàliani, fu crea- 
to re d’ Italia, è n' ebbe dalFarcivesco- 
vo di Milano la corona. ^47J Ferì que- 
stocolpo Arrigo nel più vivo del cuore. 
Sidiceche se non fosse stato trattenuto 
da'suoi, si sarebbe dato la morte. Nè 
qui si arrestò F artificiosa Matilde: per 
fargli gustare nuove amarezze maneg- 
giò segretamente la fuga della di lui 
lui moglie Adelaide, la quale scappata 
col di lei mezzo dalla prigione ov’era 
racchiusa in Verona, andò a trovar la 
. contessa , (48j che F accolse ; e trattò 
splendidamente, e Fistigò a presentarsi 
al concilio di Piacenza, ove inter ven- 
ia moglie Adelaide, permise a molti di usar- 
le violenza: fra questi voi costringere il figlio 
» far lo stesso, il quale recusando fu preso in 
odio dal padre ec. L’ invenzione, e la credu- 
lità son degne di quei tempi. 

(47) Landulph. Sen. HUt. medici. 

(48) Doniz. Vita Mathild. Ann.Saxon. 
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nero 200 vescovi, e più di trenta laici. Anni 
In sì numerosa udienza espose Àdelai-di C. 
de i torti sofferti , che non mancarono 10 ^ 
iti un luogo sì solenne, davanti al pon- 
tefice di esser pienamente creduti , 
quand’ anche fossero stati esagerati. 
Venne incontro al pontefice il nuovo 
re d’Italia Corrado, che gli tenne la 
staffa: gli promise quello anche la co- 
rona imperiale, esigendo però che re- 
nunziasse al dritto delle investiture 
ecclesiastiche , che era stato il princi- 
pal punto di discordia tra il pontefice 
e il di lui padre Arrigo. 

La scaltra Matilde o per freddezza 
di temperamento, o per ambizione non 
portata alle dolcezze coniugali , avea 
contratto con Guelfo un matrimonio 
soltanto di apparenza. Si è già veduto, 
che anche il primo marito probabil- 
mente non lo era stato che di nome, 
forse non fu difficile a Guelfo il sogget- 
tarsi a questa legge, non essendo nè le 
bellezze, nè 1’ età (49) di Matilde tali 

(49) Quando si maritò a Guelfo era nel suo 
anno 44*’ per la bellezza niuno de’ tanti suoi 
panegiristi ne fa menzione. Questo silenzio so- 
pra una donna è decisivo. 
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da fargliela parer gravosa. Era stato 
questo un raatrimotìio politico , ove 
ambedue i coniugi credettero trovare 
il loro conto. Colla parentela , e cogli 
aiuti del duca di Baviera si era Matil- 
de munita contro di Arrigo di un vali- 
do appoggio : Guelfo dall’altra parte, 
oltre le vedute di dominare sullo spiri- 
to , e perciò sugli stati della consorte, 
avea la speranza di ereditarli, giacché 
pare, che tra le condizioni matrimonia- 
li vi fosse la reversione di essi al mari- 
to ( 5 o) alla morte di Matilde. Ma egli 
restò altamente deluso : avea Matilde 
fino dall' anno 1077 fatta una segreta 
donazione di tutti i suoi stati alia sede 
pontifìcia ;nè per altra parte una donna 
Contraria alle dolcezze coniugali, è at- 
ta a ricever la legge del marito. Forse 
ebbe per lui qualche riguardo finché 
il timore di Arrigo la obbligò a star se- 
co unita; ma cessato il pericolo per la 
perdita del potere di Arrigo, divenne a 
Matilde gravoso un inutile sposo : ed 

1 * , 

('òo') II] Mura tori sostiene con molto criterio 
questa condizione, V. Annal. d’Ital. Aon* 
I089; e 95. 
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egli, scoperta la clonazione , si accorse Anni 
di essere stato burlato. Due siffatte di C. 
persone non potevano più vivere insie- ,0 U5 
me con un decente rispetto ; si fece 
pertanto il divorzio , asserendosi dal 
marito che il matrimonio non era sta- 
to mai consumato , e non con tra di- 
cendolo Matilde. (5i)I! padre di Guel- 
fo, uditane la nuova corse per impedir- 
lo ; ma il trovarsi subito d’accordo col 
figlio, Io sdegno concorde di ambedue, 
che gli fece passare al languente par- 
tito di Arrigo , chiaramente mostrano 
come si erano trovati delusi . Intanto 
il disgraziato Arrigo ritiratosi in Ger- 
mania, per vendicarsi del figlio ribelle, 
ne fece eleggere re il secondogenito 
Arrigo, ed ebbe il dispiacere di veder 
ancor questo sedotto da’ suoi nemici , 
che facendo giuocare 1* arme potente 
della religione, e consigliandolo a stac- 
carsi da un padre scomunicato lo in- 

(5 1 ) TV elpho a conjugìo D. Mathildis se 
pemtus sequestravi t asserens Ulani a se om- 
nino immuntm permansisse : quod ipsa in 
perpetuimi reticuisset si non ijtse prior incon- 
siderate publicasset. Bertold. iu Chron. 
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■Anni tìussero a ribellarsi. Una Dieta germa- 
ni C. n j ca Jjè quella corona: il disgrazia- 
aio 4 to padre non sopravvisse a questo colpo: 
morì in Liegi dopo cinquantasei anni 
dì età, passati fino dalla sua infanzia 
no6 tra tem P este civili , e i tumulti di 
guerra ; principe a cui non si può ne- 
gare il guerriero valore, ma questo pre- 
gio servì ad accrescerne l'indole dispo- 
tica, nè i costumi de’ suoi tempi erano 
atti a sminuirla. Ebbe la disgrazia di 
avere un terribile competitore nel pon- 
tefice Gregorio VII. Si fecero una guer- 
ra mortale, quello coll’ armi tempora- 
li, questo colle spirituali, in cui Arrigo 
fu spesso soccombente. Ambedue però 
furono le vittime della loro animosità. 
Morì Gregorio quasi esule da Roma 
che si era veduta saccheggiar sotto gli 
occhi. L’ odio, ed il partito però ecci- 
tato contro di Arrigo lo perseguitò fino 
alla tomba , ove cadde dopo aver sor- 
bito il calice il più amaro. Fra i con- 
trasti di questi due rivali , Matilde o 
più destra, o più fortunata, conservò i 
suoi stati, e la sua potenza: sopravvis- 
se loro lungamente, edebbe la maggior 
parte della gloria di aver minata al- 
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meno in Italia la fazione di Arrigo. Anni 
Questo disgraziato padre era da qual- di C. 
che tempo stato già vendicato dalla 
stessa Matilde della ribellione di Cor- 
rado , il quale non uvea goduto molto 
tempo il frutto de’ suoi delitti. Quan- 
tunque egli venga celebrato dagli sto- 
rici di quel tempo, e dagli ecclesiastici 
stessi per giovane il più virtuoso para- 
gonato ad un angelo , (52) non conser- 
vò la grazia di Matilde, la quale volen- 
do dominare come regina non poteva 
amare un re d’ Italiano rispettò finche 
servi ai suoi disegni: cessato il timore 
del padre di lui, scemò anche il rispet- 
to. Egli si vide rapire da questa donna 
ambiziosa anche le più leggiere prero- 
gative della corona italiana: si ritirò 
pieno di disgusti in Firenze , ove in 
breve finì i suoi giorni. Che egli mo-‘ 
risse di veleno che gli fosse fatto dare 
da Matilde son cose , che la malvagità 
di quei tempi potè far sospettare , ma 
non dimostrare. (53) Il suo fratello in- 

» ’ 

(5a) Uspergien. 

(53) Curri pervenisset F lorentiam rex ìpse 
prudens, et sapiens , et decor us facie ( pr oh 
Pigri. T. //. 1 3 
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Anni tanto alla corona di Germania brama» 
di>C. va unir quella d’Italia insieme coll’ira- 
110 ^ periate : venne come gli altri re di 
Germania con un potente esercito in 
quest’ infelice paese, che per la sua fer- 
tilità, e ricchezza ha attratto sempre 
l’avidità degli stranieri , e per Ja sua 
divisione in tante piccole potenze d’in- 
teresse diverso, e pereiò mal concordi, 
non ha formato mai una forza unifor- 
me, e compatta da poter resistere alle 
invasioni. Il vaggio di Arrigo in Italia 
segnò una traccia di desolazione ; (54) 
passò per la Toscana, e giunse in Arez- 
zo, e trovando questa città divisa in 
due partiti pel ridicolo motivo , qual 
luogo dovea esser la sede della cat- 
tedrale, non acquietandosi immedia- 
tamente alla sua decisione, ruinò una 
• gran parte della città. (55) Matilde 
che dava ombra a tutti i re d’ Ita- 

4 » ’ 

dolor ! ) adolescen * , accepia potione ab Aria- 
no Medico Mathildis Comìiissae .ritam Jini- 
VÌU Landulfus H>s. Mediolau. 

(Ò4) Pandulphus Pisanus in vita Patch. 
passo l’ Italia sprenif. ./do sangue, ed oro. 

(5i>) Otto Frisiugensu Chrou. iib. 7 » 
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lia , e a cui tutti i re tT Italia davano Anni 
del sospetto, si ritirò al di lui passag- di C. 
gio nella fortezza di Canossa, mandan- 1111 
do a complimentarlo: ma il tumulto 
più fiero avvenne in Roma , ove dopo 
essere stato Arrigo amorevolmente ac- 
colto dal pontefice, dopo essersi scarn-. 
bievolmente abbracciati e baciati, un 
jnomento dopo , quando si volle farlo 
renunziare alla collazione dei benefizi 
ecclesiastici , pria di dargli la corona 
imperiale, rifiutando esso di farlo, nac- 
que tumulto; fu arrestato il pontefice 
dai tedeschi , indi si venne alle mani 
tra gl’imperiali e i romani, e dopo va- 
rie zuffe si partì da Roma Arrigo con- 
ducendo seco il prigioniero pontefi- 
ce, (56) il quale finalmente cedendo le 
sue pretensioni , fu riposto in libertà, 
e coronò Imperatore Arrigo V, benché 
dopo protestasse, che questo era un at- 
to, a cuil’avea condotto la violenza*La - 
fama della contessa Matilde avea ec- 
citato un’ altra curiosità nell’impera- 
tore: non volendo ella nel tempo in cui 

• ' * • * s 

(56) Usperge. in Chron. Otto Frisingen. 
Paudulph. Pisan. in Vita Pasch. 
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Anni l’Italia era a discrezione dell’ esercitò 
di C. imperiale muoversidai suoi luoghi for- 
1,15 ti di Lombardia, volle Arrigo farle l’o- 
nore di andarla a visitare nella fortez- 
za di Bibbia nel lo sul Reggiano, ove ac- 
colto da Matilde con regia splendidezza 
si trattenne tre giorni ; e siccome élla, 
tra le altre lingue parlava la tedesca , 
conversò seco senza interpetre, ed al- 
tamente sorpreso della di lei saviezza , 
non solo la confermò in tutti quelli sta- 
ti , de’ quali si poteva supporre, che il 
legittimo possesso avesse^ bisogno di 
un'imperiale approvazione, ma aven- 
dola riguardata con filiale rispetto , 
chiamata col nome di madre, la dichia- 
rò ancora vice-gerente , o vice-regina 
di Lombardia. (57) Mantenne essa, tra 
tutte le tempeste che agitarono T Ita- 
lia, un’ influenza preponderante in essai 
fino alla morte, un anno avanti là qua- 
le ebbe ancora il contento di recupe- 
rare la città di Mantova a lei ribellata 
fino dall’anno 1090. Finalmente terrai- 

(57) Cui Liguri regni regimen dedit in 
vice regis , nomine (juam matris verbi s clans 
v orila vit ec. Doniz. Vita Math.il. 
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CAPITOLO TERZO Ljg 
nò una vita piena di agitazione, e di Anni 
gloria. Principessa pia, saggia , ed ac- di C. 
cortame si perdonano facilmente la si- ,,lS 
inalazione , e V artifizio, che , vizj nei 
privatasi ecclissano davanti allo splen- 
dore della gloria, che acquistano i suc- 
cessi pubblici, ed importanti , in qua- 
lunque maniera ottenuti. Se bastasse 
1’ asserzione di uno scrittore assai lon- 
tano da quest’età , si potrebbe anche 
lodare come fautrice delle letteré.(5$) 

La sua memoria è stata onorata dai 
posteri, specialmente da quelli ai quali 
ella fece si larghi doni. Lorna erede dei 
di lei stati, ne ha celebrato sempre la 
virtù, ne ha voluto possedere gli onora- 
ti resti , ai quali è stato nel XVII seco- 
1° (5p) eretto un magni tico mausoleo , 
nei più maestoso dei tempi. 

(58^1 Benven. da Imola Comm. di Dante. 

( 09 ) Urbano Vili. le fece erigere un Mau- 
soleo maestoso in S. Pietro. 
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sommario 

Riflessioni sulle vicende , gli usi c i 
costumi dei secoli scorsi. Giudizi 
di Dio. Duelli . Tregua di Dio. 
Stalo dell' Italia nel mille. Cava- 
lieri erranti . Fine del governo feu- 
dale * 

A on i Dalla mina dell* impero di occidente 
di C. fino alla fine del regno della contessa 
ma Matilde abbiamo scorso circa a sei se- 
coli di disgrazie per 1* Italia : i goti , i 
longobardi , i franchi erano poco dissi- 
mili nell’ ignoranza , e nella barbarie , 
e trattavano i vinti popoli come gli ar- 
menti. La luttuosa storia di questi tem- 
pi non ci offre che una scena di deso- 
lazione. E come sul principio di questo 
libro abbiamo notato , che per asser- 
zione di un grande istorico (t) non vi 
è stato tempo in cui una porzione piu 
grande del genere umano sìa vissuta 

(t)Gibbon., 
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CAPITOLO QUARTO l5t 
più felice, quanto dopo lo stabilimen- Anni 
to dell'impero romano per circa un<liC. 
secolo; cosi un altro storico egualmen- 1,, * > 
te celebre ( 2 ) ha asserito, che se si cer- 
casse il periodo, in cui una gran parte 
degli uomini sia stata più oppressa e più 
infelice, si troverebbe alla ruina dell'im- 
pero romano d’occidente, e dopo quel- 
l'epoca. Nei tempi di civilizzazione, 
per quanto crudele e atroce sia la guer- 
ra, vi son tuttavia certi limiti , in cui 
la ferocia delle nazioni ingentilite dal- 
la cultura si arresta. Gli unni, i vanda- 
li, i goti, i longobardi non ebbero alcun 
treno: nelle loro invasioni, non rispar- 
miavano uè sesso, uè età , nè rango ; e 
chi resisteva , echi non resisteva era 
nella prima furia dell' incursione ta- 
gliato a pezzi; le città saccheggiate, 
ìndi poste a fuoco, gli abitanti condot- 
ti schiavi, (3) le campagne distrutte* 

• (a)Robertson, introd, alla Vita diCarlo V* 

(3) Nel sacco dato a Roma da Genserico 
poco innanzi la ruina dell’ impero, e 45 anni 
dopo quello di Alarico, era sempre questa cit- 
tà piena dei primi patrizi , e più opulenti: . 

una gran parte di essi, priva di tutti i loro 



Digitized by Google 












l5a . LIBRO SECONDO 
inni perchè i miserabili che si eran salvati 
dl c nei luoghi alpestri perissero dalla ta- 
1,15 me: intiere provincie furono converti- 
te in deserti , e nazioni esterrninate. 
Molte provincie deli’ impero romano, 
quali più, quali meno soffersero que- 
sto flagello, che era seguitato dalla pe- 
stilenza , e dalla fame: (4) alcune se ne 

beni, fu condotta in schiavitù in Affrica, co- 
stretta a morire di stento su quelle rive.Niente 
di ciò che avea l’ apparenza, e il colore d’ o- 
ro, e di argento fu risparmiato dai Vandali: le 
statue di metallo furono fuse, e fino il celebre 
tetto di metallo dorato, che copriva il Campi- 
doglio, la doratura del quale, e del tempio 
tutto, era costata 5 milioni di zecchini ec. i)o- 
nati, Boma antiqua . 

(4) Si consulti Robertson ( Hist. di Carlo 
V. introd. nota 5. ) ove si vedranno le triste 
prove della nostra asserzione. Anche il Murat. 
Ant. ital. dissert. 21 . ed ivi Paolo Diacono 
che nell’invasione de’ Longobardi dice: non 
crai tunc inrtus Bomanis ut resistere pós - 
sent, quia et pestilentia plurimos in Liguria , 
et Venetìa extinxerat , et James nimia ingru,- 
ens unwersam Italiam devastabat . La pesto 
più terribile, di cui esista memoria negli an- 
nali del genere umano, cominciò l’anno 
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capitolò quarto i53 
risentono ancora. La còsta delPAff’rica Amil 
'sul mediterraneo , celebre per le 3oo di Ci 
popolate città al tempo dei romani, fu 
nell’ invasione dei vandali ridotta un 
deserto arenoso come lo è ancora : la 
Tracia, una delle più coltivate provin- 
ce romane, ebbe la stessa sorte. L’Ita- 
lia abbiamo veduto quanto spesso sof- 
fri l' incursioni di questi barbari. Dal 
suo florido stato , che al tempo della 
romana potenza l’avea resa il più cul- 
to, e più popolato paese , era caduta 
nella più gran miseria , e presentava 
lo spettacolo di città minate, o abbru- 
ciate j il suolo era ricoperto da salva- 

54 3 , si sparse per tutto il mondo allor cono- 
sciuto, durò 5 2 anni, e distrusse circa alla me- 
tà degli uomini. Era stata proceduta di 5 an- 
ni da una delle più orribili carestie, in cui 
Dario Arcivescovo di Milano, che ne fu spet- 
tatore, attesta che più madri divorarono i pro- 
pri figli. Procopio, aneti* esso testimonio ocu- 
lare, asserisce, che nel solo Piceno morirono 
più di 5 o mila persone, e che nel territorio 
di Rimini due donne restate sole in una casa 
mangiarono 1 7 uomini , uccidendoli di notte 
di inano in mano che giungevamo a quella casa. 
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Anni tiche piante: le fiere moltiplicate abi- 
di C. tavano pacificarhente negli avanzi rui- 
* ,l ^nosi: le acque dei fiumi non regolate 
inondavano , stagnando, vaste estensio- 
ni di territorj, (5) onde infettavasi Ta- 
ria ; dal qual male continuato fino ai 
nostri tempi non sono guarite ancora 
alcune campagne, e in specie le roma- 
ne, che erano una volta sì ridenti , e sì 

Ì jopolate. ( 6 ) L’ asserzione di papa Ge- 
asio , che in Italia , e in Toscana la 
specie umana era quasi annichilata, 
henchè possa credersi esagerata , è e- 
spressiva della desolazione di quei tem- 

S i; nè diverse dalle sue sono le parole 
i un illustre pontefice del secolo suc- 
cessivo. ( 7 ) Le ripetute scorrerie di 

( 5 ) Murat. Antiq. Jtal. diss. 2 ì. 

( 6 ) Baron. Ann, 496. Gelas. epist. ad Àn- 
dronicum. 

(7) S. Greg. Mag. lib. 3 . cap. 38 . dialog. 
così si esprime: Mox ejfera Longobardorum 
gens in nostram cervice m grassetta est... de- 
populatae urbes , eversa castra , concrematae 
Ecclesiae , destructa monasteria virorum , 
ac Joeminarum , desolata praedia , atque ab 

omni cultura deuituta in solitudine vacai 

%. » » 
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tante barbare genti , e che una sacce- Anni 
deva all’altra, prima che i disgraziati di C. 
abitatori cominciassero a respirare, 111 ^ 
doveano realmente condur l’Italia a 
questo stato. Cominciarono finalmente 
questi barbari a stabilirsi: prima i goti*.- 
indi i longobardi vennero con tutte le lo- 
ro fa miglie prendendo possesso del terri- 
torio, ed usandone come proprio (8)* 
ponendo in schiavitù, gli abitatori , fa- 
cendogli lavorare come servi , ed ap- 
pena dando loro il necessario alimento., 
Abbiamo già veduto cos’era il governo 
feudale, e quanto grave ai popoli, che, 
oltre P orribile espressione, erano som- 
mamente avviliti. Quando noi voglia- 
mo (dice uno di questi barbari) dare 
il più vergognoso nome ad un nemico 



terra , nullus hanc possessor habitat , occu- 
par unt bestiae loca quae prius muLtitudo ho - 
minuto tenebat . 

(8) Qualche volta non tutto il terreno era . 
occupato : sotto Odoacre la sola terza parte. . 
Pareva strano ed ingiusto al pastor di Manto-, 
va ( e lo era certamente ) che una piccolissi- 
ma porzione di terreno italiano fossa couce-. 
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Àn ffrio chiamiamo romano (9). Così lasorte 
.di C. per una strana vicenda vendicava que- 
UI ^ sti popoli del disprezzo , in cui erano 
stati tenuti un giorno dai romani. La 
vita di quell’ infelici era valutata meno 
delle bestie da soma, e nel vergognoso 
codice penale di quei tempi trovasi la 
vita di uomo valutata meno di un fal- 
cone , o di un cavallo da battaglia : i 
costumi erano i più feroci: s’incon- 
trano ad ogni passo nell’istoria sovra- 
ni , papi > ecclesiastici regolari , e se- 



duto ai veterani soldati di Roma. (Virg. 

Egb I. ) 

« O Licida t vivi pervenimus ,advena noslris 
tt Quod nunquam veriti sumus f ut posses- 
sor a getti 

« Diceret: haec mea sunt , veteres migrate 
coloni. 

Eppure era quello un piccolissimo male in 
paragone di questi. 

(9) In hoc solo , idest Romani nomine , 
quidquid ignobilitalis, quidquid timiditatis, 
quidquid a larvine, quidquid luxuriae, quid- 
quid mendacii , imo quidquid viliorurn est 
c o/nprehe udente s . Liutprandii legatio apud 
Murat, Script, rerum ital. voi. 2. part. 2. 
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colan avvelenati, strozzati, scannati- 
e quello che più rivolta unanime in- 
gentilito dall educazione, si è V osser- 
vare 1 mditlerenza, con cui siffatte 
az.oni erano accolte, ed anche talora 
applaudite dalle più religiose persone, 
cu potrebbe fare una lunga lista di as- 
sassini, veneficj ec. ; nn solo fatto darà 
idea del resto. V imperatore di oriente 
Maurizio e dagli scrittori contempora- 
nei descritto come savio, e buono; Pu- 
surpator Foca gli fe’svenare ad uno ad 
lino sotto degli ocelli i figli, il fratello: 
il disgraziato padre, nel tempo di que- 
sta tragedia altro non fece clic proferir 
parole di pazienza , e di rassegnazione 
ai voleri dei cielo (io). Eppure ( chi lo 
crederebbe ? ) un rispettabilissimo pon- 
tefice, Gregorio papa, si rallegra della 
ruma di Maurizio (11), e chiama fieli- 



C'°) Esclamò sempre: justus es Domine , 
et rectuni judicìum tuum. Itfurat. Ann. d’itali 
(' 0 Esjl i inalza le mani al cielo parlando 
•dia moglie ili Foca: Qtzod tam dura longi 
tempori* pondera cervicibus nostri s amota 
sunt. I.d a Poca stesso: Quiescat felicissimis 
temporibus ve stris universa Respub. etc. 

Pign. u . ,4 



Anni 
di C. 
1 1 ià. 
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Anni cissimi i tempi del regno di Foca. Nè il 
di (^.carattere delle persone consecrate a 
• i «5 £)[ 0 ne ammansiva la fierezza. I vescovi, 
gli abati esercitavano il mestiero delle 
armi , atto a nutrire quel sanguinario 
carattere , che avean portato dal seco- 
lo : si trovano più volte e i patriarchi 
d’Aquileia , e i vescovi di Colonia e di 
Augusta , e gli abati di Fulda, e cento 
altri alla testa dell’ esercito maneg- 
giar meglio la spada, che il pastorale; 
onde non fanno meraviglia le atroci 
azioni dei medesimi anche in tempo di 
pace. I pontefici stessi diedero talora 
l’esempio della profanazione dei mi- 
steri i più augusti. CJna questione o 
eresia sull’ unica, o duplice volontà in 
Gesù Cristo, avea formato una divi- 
sione , ed eccitato dei movimenti nel 
popolo , che si riscalda anche più forte 
per ciò ch’einon intende: l’imperatore 
Costante avea saggiamente proibite le 
dispute sulla combattuta opinione. Non 
solo questo saggio decreto fu fulminato 
di anatemi 4 a Martino I, ma il ponte- 
fice Teodoro portatosi al sepolcro di s. 
Pietro, versò alcune gocciole dal cali- 
ce consacrato nel calamaio, indi serio- 



'• ■* 
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se coti questo sacro inchiostro la con- Anni 
danna dei Monoteliti, ossia degli asser-di C. 
tori di una sola volontà (iz). Una gran- 1 1 lJ 
de profanazione con maggior ferocia 
spiegò Stefano VI contro Formoso suo 
antecessore, pontefice assai riputato. 
Avea la disgrazia di essere stato in quei 
tempi di fazione della setta nemica di 
Stefano. Egli era morto , e riposavano 
in pace i suoi resti: Stefano volle sfo- 
gar la sua rabbia contro il cadavere. 
Sotto il pretesto del troppo comune, e 
ormai tollerato abuso di esser passato 
da un vescovado all’ altro , fece dissot- 
terrare il cadavere, e con ridicola fun- 
zione pubblicamente degradatolo, il 
fe' gettare Del Tevere, dichiarando nul- 
le tutte l’ecclesiastiche ordinazioni da 
esso fatte (i 3). Indi a non molto questo 
stesso feroce pontefice fu posto in pri- 
gione, ed ivi strangolato. Sarebbe trop- 
po lungo il far qui la serie dei papi e de- 
gli antipapi, che si son fatti la guerra, 



(la) Marat. Anu. <P Ital. 

( 1 3) Non si può a meno di non esclamare: 
..... Tanlae ne animis catlettibus trae ? 
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Anni© scambievolmente trucidati (l4)* N6 
c * il decente istorico amerà di macchiai* 
,M ^la sua penna colle scelleratezze di cui 
le prostitute Teodora , e Marofcia infa*, 
marono Roma, e il vaticano, e crearo- 
no papi, il merito principale de' quali 
era la bellezza (i5), ovvero trasmisero 
quasi per eredità ai loro dissoluti de- 

( 1 4) Francone, Cardinal Diacono , fa stran- 
golare Benedetto VI e si fa elegger Papa: -è 
cacciato, e fugge in Costantinopoli dopo spo- 
gliata la Basilica Vaticana; tornato a Roma, 
ove era stato eletto Giovanni XIV, lo impri- 
gionò, e il fe > morire di ferro, o veleno. Be- 
nedetto IX venuto in odio dei Romani per 
la disonestà , i ladronecci , gli assassini , 
n’ è cacciato, ed è eletto Silvpstro 111 , dopo 
tre mesi però ritorna Benedetto , cacciato 
Silvestro , e poi vende il Pontificato a Gre- 
gorio VI . Gli scandali della Chiesa di 
questi tempi sono a lungo contali da Her- 
man. Centra. Leone Ostiense Papa Vict. 
3, dialogo 3, ec. 

fi 5) Liutprando racconta che Marozia, in- 
vaghila di Giovanni, il fece prima Vescovo di 
Bologna, poi di Ravenna, indi Papa Giovanni 
X che in seguito cacciato prigione dal partito 
opposto di strapazzi, e dolore se ne mori. 
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scendenti quelPaugusta carica (16). Nè Anni 
la religiosa solitudine degli eremi eradi G. 
abitata dalla tranquillità, e dalla virtù. 1 1 • 
Frequentemente vi si trovano non solo 
gli intrighi del secolo , ma vi succe- 
dono le stesse sanguinose tragedie; on- 
de si scorge , che colle spoglie secola- 
ri non si abbandonavano dai regolari 
1 feroci costumi del secolo (17)? nè 

(16) Ottaviano figlio di Alberigo, e nipote 
di Marozia si fece elegger Papa di anni 18, e 
convertì in uri postribolo il Vaticano. 

(17) Diamone un saggio. Ralfredo Abate di 
Fatfa è avvelenato da due monaci Campo- 
ne, e Ildebrando: si disputarono questi due 
scellerati in seguito col denaro, e colla forza 
il dominio di quella Abbazia, e di altre da 
quella depcndenti. Ildebrando, guadagnati 
col denaro i Marchesi, ne caccia Campone: 
questi offre più danaro agli stessi, e ne caccia 
Ildebrando. Campone restò padrone del campo 
di battaglia: ebbe varj figli, e figlie che dotò 
co’ denari del Monastero. Alberigo Signor di 
Roma cacciò colla forza Campone, c vi mandò 
un esemplarissimo abate, Dagoberto, ma i 
monaci , che non volevano riforme lo avvele- 
narono. Dal tìglio di Alberigo fu mandato un 
altro Abate, Adamo, che accusato di stupro 
comprò la salvezza a caro prezzo di oro, ri- 

i4* 
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Anni conviene maravigliarsene. I re vende- 
vi C.yano i vescovadi, e V abbazie, o te 
11 davano in commenda a principile prin- 
cipesse : si vedevano pertanto adorni 
del pastorale giovinetti di fresca età , 
che ignoravano anche i primi articoli 
della lede (18). La castità prescritta 
dai canoni era poco conciliabile coti 
quell’età e con quei costumi. La scan- 
dalosa vita dei vescovi , e dei parochi , 
die non arrossivano di mantenere pub- 
blicamente delle donne prostituite, fu 
quasi necessariamente tollerata , giac- 
che quando si volle porvi qualche fre- 
no si risvegliarono delle contese capaci 
di agitare tutto il corpo ecclesiasti- 
co (' 9 > 

Le leggi coti cui amministravasi la 

tratto dai beni dell’ Abbazia venduti. Questo 
non è che un piccolo saggio dei fatti che si 
potrebbero addurre, tratti non da scrittori ne- 
mici di Roma, ma dai più santi, ed attaccati 
alla fede, come Muratori, ed altri. 

(>8) V. Ottone Vescovo di Vercelli, de 
pressurts Ecclesiae * 

( 1 9) Lnndulphus senior, Àrnolphus Rerum 
Italie . t. 1, 4 Murai. Ann. d’ Ital. 1009. 
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giustizia erano conformi alla barbarie Anni 
dei tempi ; prima del re Rota ri si è ve-^* C. 
duto che la consuetudine , o piuttosto 11 
il capriccio dei giudici , senza leggi 
scritte , decideva della vita , e delle so- 
stanze dei popoli; egli cominciò a sta- 
.biliie questa incerta legislazione, adu- 
nando in un codice le vaghe leggi , e 
formando almeno una base Stabile s d 
Cui si regolassero i giudizi; queste leg- 
gi pero sentivano la barbara ignoranza 
dei secoli. Erano già in uso le decisio- 
ni , tanto abusivamente chiamate Giu* 
dizi di Dio , perchè la barbara presun- 
zione faceva credere che Iddio sospen- 
derebbe l'órdine della natura ad ogni 
lor cenno facendo un miracolo. Lé 
prove si facevano in varie guise, nell’a- 
equa fredda r immergendovi T accusa- 
to, e sperando che se era reo, galieg- ' 
gerebbe; ricusando l’acqua di ricever- 
lo nel suo seno ; e ciascun vede, che i 
maggiori scellerati erano sicuri di sal- 
varsi (20). Più pericolose erano l’ iin- 
* * 

( ao ) La gravità specifica del corpo umano 
è maggiore di quella dell* acqua, la differenza 
però è piccolissima, onde si son trovati degli 
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Anni mersione d’una mano nell’acqua boi-, 
di C. lente, il passeggiare su i vomeri infuo- 
ll,5 cati,o il passare a traverso le fiamme: 
tuttavia si trovano eseguite più volte 
queste pericolose prove con felicità in 
iaceia del pubblico. Non è difficile che 
l’ingegno umano, stimolato dalla ne- 
cessità, in si importanti occasioni, tro- 
vasse dei segreti per soffrire il fuoco : 
fu fama che i sacerdoti di Apollo, e 
nel monte Soratte i popoli Hirpini, 
passeggiassero su i carboni ardenti im- 
punemente ( 21 ). Il saggio Varrone ci 



uomini, che galleggiavano naturalmente su di 
essa; ma si contano assai di rado, come il ce- 
lebre prete napoletano 

(21) Plin. lib. 8 . Super ambustam Ugni 
struem ambulante s non a duri dicebanturm 
Vedi anche Virg. Aeneid. 11. ver. ?S 5 . la 
preghiera di Aronte. 

» S unirne Deum ì et sancii custos Soractis 
Apollo, 

» Quent primi colimua , cui pìneus ardor 
acervo 

» Pascùur,et medium fveti pietate per ignem 
» Cultores multa premimus vestigio pruno, ec. 
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CAPITOLO QUARTO l<)5 
spiega il fenomeno (22) ; e se ai dì no- Arni! 
stri fosse di tanta importanza quanto ‘li C. 
negli antichi un siffatto esperimento; 11 *5 
son sicaro che gl' ingegnosi fisici avreb- 
bero fatta questa scoperta, come se 
n’è veduto dei saggi ( 23 j* A prove così 

(22) Vedi Varrone citato da Servio nel 
supcriore passo di Virgilio. 

Quod medicamento piantai lingerant . 

Alber. Mag. nel lib. de mirabilibut, accen- 
na anche la maniera di poter toccare il fuoco 
senza scottarsi. La callosità straordinaria del- 
la pelle può far soffrire senza dolore il con- 
tatto del ferro ardente. V. Haller. lib. XII. 

5. 10. TactuSy ove egli dice aver veduto toc- 
care impunemente il vetro fluido di una for- 
nace dei monti di Basilea, e vi si vedono cita- 
ti molti autori, che asseriscono lo stesso, e in 
specie coloro che attestano che a Siam , e nel 
Malabar vi sono alcuni che passeggiano su i 
carboni accesi; sulla fede del Costeo de ignis 
medie, praefa. asserisce.* Hibisci radicis pfiv- 
tulacae , et mercurialis succo manus ad me - 
lallum ferenàum idoneas reddì. 

( 23 ) Allorquando si trattava di trovare i 
mezzi da preservar dagl’ incendj le abitazio- 
ni di legno, Lord Mahon in Inghilterra fece 
Vedere che un sacchetto di polvere da schiop- 



Digitized by Google 




166 LIBRO SECONDO 
Anni strane e fallaci era esposta la probità , 
diC. ] a fede, le sostanze degli uomini più 
11 specchiati , l’onore delle più rispetta- 
bili matrone, e delle stesse regine. Il 
duello era nn’altra di queste crudeli 
prove. La donna produceva un cam- 
pione , che se era vinto , veniva senza 
pietà condannata. IVè questi esperi- 
menti erano approvati dal solo volgo, 
ma dagli ecclesiastici stessi, trovandosi 
nei messali, e ne’ rituali di quei tempi 
le formule , e i riti di questi giudi- 



po ricoperto d* una vernice di sua invenzione 
gettato nel fuoco non arse ( JRozier Journal 
de Phjsique). La più difficil prova pare, che 
fosse quella di passar fra due cataste di legno 
ardenti; e perciò ne abbiamo pochi esempi, e 
la maggior parte infelici: come nell’anno 1 ioa 
in Milano, nel 1098 in Antiochia, per prova- 
re 1’ autenticità della lancia con cui fu ferito 
Gesù Cristo. Qui si avverta che non si nega- 
no i miracoli: anzi, siccome non vi è alcun ec- 
clesiastico, che non condanni siffatte prove, 
non si fa altro che mostrare la maniera natu- 
rale come poteano avvenire i pretesi miraco- 
li, senza che la potenza divina si prestasse ad 
autenticare questi temerari esperimenti* 
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CAPITOLO QUARTO 167 
(^ 4 ). ta debolezza del governo era Anni 
costretta a tollerar le guerre private: diC 
io mezzo alle popolate città i feroci 11 1* 
abitatori, simili ai selvaggi nello stato 
di natura, assumevano il dritto di ven- 
dicar colla forza le reciproche ingiurie^ 

In varie partite perciò armati passeg- 
giavano i cittadini , ed ogni momento 
erano insanguinate le strade dalle loro 
risse. La consuetudine coll* impotenza 
delle leggi avea autenticata una tal 
barbarie (25) , siccome però T eserci- 
zio degli affari e pubblici e privati ve- 
niva interrotto da questa continua guer- 
ra, la pietà religiosa, e il comune inte- 
resse inventarono la celebre Tregua di 
' D lo , quasi universalmente accettata, 
per cui era stabilito che da! giovedì al 
lunedì vi fosse una tregua, in cui niuno 



(24) Murat. Antich. Ital. diss. 38 . In una 
Dieta tenuta in Verona, ann. 987, fu deciso, 
che qualora venisse dubbio snlla verità di uu 
documento legale si ricorresse al duello: in 
questa Dieta erano moltissimi ecclesiastici. 

(u 5 ) V. Pier Damiani lib. 4 - Epist» *7 ed 
altrove. 
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Anni ardisse assalire il suo nemico (26); on- 
di c - de negli altri giorni era aperto il eam- 
1115 po alle civili battaglie. Intanto Tinte- 
resse degli ecclesiastici faceva credere 
alla superstiziosa ignoranza, che l’opera 
migliore con cui si potessero espiar le 
colpe, e guadagnare la vita eterna, era 
il donare i suoi beni ai monasteri ; ed 
appunto in questi secoli, e con questa 
massima si arricchirono tanto . Con 

scandalosa gara talvolta si disputava- 

* 

(26) Landulphus senior lib. 2. cap. 3 o. Qua' 
tenas omnes homines ab fiora 1 . Jovis ad 
primam horam diei Lnnae cujuscumque cui- 
pae forent, sua ne gotta agentes per mane- 
re nt: et quicumque liane legem offender et 
videlicet treqoam dei in exilio damnatus etc . 
at qui eamdem servaverit ab omnium pecca- 
lorum vinculis absolvetur etc. Merita rifles- 
sione questo passo , da cui si deducono li stra- 
. ni costumi del tempo, e 1* universal credenza, 
che chi si soggettava a questa sacra legge po- 
teva senza scrupolo negli altri giorni uccide- 
re il suo nemico, e tuttavia avendo osservata 
la 4 tregua ab omnium peccatorum vinculis 
< absolvetur . Più Concilj, e Papi, Urbano II, 
Pasquale II, Innocenzio II confermarono la 
Tregua di Dio. 
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CAPITOLO QUARTO 1 69 
no più monasteri la stessa preda (27). Anni 
Un’altra volta facevasi credere che iM«C. 
fine del mondo era vicino, specialmente ’ 1 1 1 
allo spirare del decimo secolo; onde 
per guadagnarsi il cielo molti ricchi 
ignoranti donavano il suo ai monaste- 
ri (28). Siccome prepotenti, e crudeli, 
erano i signori di quei tempi, è facile 
il vedere, che molti ricchi scellerati 
vicini alla morte dovevano ricorrere al 
compenso, che credevano il più facile 
di espiare le atroci loro colpe, col do- 
nare alle chiese quei beni che la na- 
tura gli sforzava a lasciare. 

Non convien dissimulare che qualche 
santo ecclesiastico (29) , qualche saggio 

( 27 ) Vedasi la diss, . Antic, Itaì. del Mu- 
ratori in cui 1 3 motivi si adducono dell’ im- 
mensa quantità di ricchezze degli ecclesiastici. 

( 28 ) Molte di queste donazioni hanno per 
causale. Pro remedif anirnae suae , altre, ad- 
dentante mundi termino. 

( 29 ) V. Epist. di s. Girolamo ad Busti - 
cum etc. e nell'epitaflìo di Nepoziano : olii 
nummurn addunt nummo , et matronarum 
opes venantur obsequiis: sunt ditiores mo- 
nachi quam sneculares. 

Pigri. T. II. 1 5 
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Anni sovrano (3o) non lasciavano d’inveire 
C. contro siffatto abuso , senza però cor- 
m5 reggerlo. Ma ciò che dipinge co'più vivi 
colori T abbrutimento dei tempi è il 
vedere , che si commerciava degli uo- 
mini, come di armenti; i prigionieri di 

( 3 o) V.Capitolari di Carlo Magno ann. 81 1. 
Incfuirendum est si ille saeculum dimiss um 
habeat , qui quotidie possessione s augere 
quolibet modo , qualibet arte non cessat, sua - 
dendo de caelestis regni beatitudine *, com- 
minando de supplicio injerni , et sub nomine 
Dei, aut cujuslibet sancii, tam divites,quam 
pauperes , qui simplicioris naturae sunt , se 
rebus suis expoliant , etlegitimoi eorum hae - 
redes exhaereditant : ac per hoc plerosque 
adflagitia , et scelera propter inopia m, ad 
quam per hos fuerunt devoluti perpetranda 
compellunt, ut quasi necessario /urta, et la - 
v trocinia exerceant , cui paternarum rerum 
haereditas , ne ad eum perveniret ab alio 
praerepta est. E più sotto : Quid de his di- 
cendum, qui quasi ad amorem Dei , et San - 
ctorum sive Martyrum , sive Confessorum os- 
sa, et reliquias Sanctorum corporum de loco 
ad locum trasnférunt ; ibique novas Basilicas 
construunt, et quoscumque potuerunt ut res 
illic tradant instantissime adhortaniur • 

v 
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guerra , quei che navigando aveano la Ann» 
disgrazia d’ incontrare delle navi , i di<liC. 
cui padroni senza aver guerra dichia- 111 ^ 
rata con alcuno 1' avevano con tutti, 
ove si presentava l’occasione'di rubare, 
erano presi, e venduti schiavi. I vene»» 
ziani stessi fecero quest' odioso com- 
mercio , non avendo ribrezzo di ven- 
dere i disgraziati cristiani agli ebrei, e 
saraceni (3-1 ). Che più? gl'istessi cru- 
deli padri non dissimili dai negri af- 
fricani giunsero a vendere i loro pro- 
prj figli per redimersi dalle durezze 
dei tributi. Le campagne d'Italia erano 
sì ripiene di malviventi, che i viaggia- 
tori furono obbligati ad unirsi in ca- 
ravane, come nei deserti di Arabia. Co- 
stumi si feroci , dissoluti, e brutali in 
tutti gli ordini di persone erano accom- 
pagnati da Ila più stupida ignoranza. Tut- 
te le nazioni probabilmente una volta 
furono selvaggie; ma dacché esistono 
storici monumenti, non ci hanno con- 
servato memoria di sì profonda igno- 
ranza nel paese d’ Italia , quanta nei 
secoli accennati. I barbari conquista- 
ci) Murai. Antiq.Ital.diss. 3o. 
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Anni tori attaccavano una specie di vergo*, 
di C. gna, e di avvilimento alla cultura delle 
kI1 ^ lettere, asserendo che le scienze ten- 
dono a corrompere , snervare , e de- 
primere la mente; e che quei, eh' è 
usato a tremare sotto la sferza del pe- 
dagogo , non oserà di guardare con in- 
trepido occhio una spada, o una lan- 
cia (3a). Molti de’ più grandi sovrani , 
dei principali ministri non sapevano nè 
leggere, nè scrivere (33), e nei più im- 
portanti affari vi era 1’ uso di apporre 
il segno della croce in vece della sotto- 

(3a) Procop. de bello Golii, lib, i. Vol- 
' taire ha fatto parlare il linguaggio del suo se- 
colo a Loredano ( Tancredi atto i. se. ) 
Combien des citojrens aujourd'hui prevénus 
Pour ces arts seduìsants que. L' Arabe cattive, 
Arts tmp pernicieux, dont l’èclat les captile* 
A nós vrais chevuliers noblement inconnus » 
(33) Nel nono secolq Herband cotnes pa- 
la tii quantunque supremo giudice deirim^ero 
non sapea scrivere il suo nome ( Traile de 
diplomane par deux Benedectins ). Teodo- 
rico uno dei re più grandi , benché amantis- 
*BÌmo dei letterati, not^ sapea scrive r e il suo 
nome. Si dubita lo stesso di Carlo Magacu Che 
*i dovrà dire degli altri? 
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scrizione. Gli stessi ecclesiastici, presso 
i quali si trovava quel poco di sapere 
di questi buj secoli, per la più gran 
parte emulavano l’ignoranza dei seco- 
lari ; e spesso non potevano soscrive- 
re i concilj dei quali erano mem- 
bri (34), e d’uopo fu talora sospenderli 
dalle sacre funzioni per la loro igno- 
ranza. (35)Non si vuol dissimulare che 
alcuni dotti padri della chiesa non si 
trovino in questi tempi, ina benché as- 
sai superiori al loro secolo , mostrano 
una tinta di barbarie nello stile , e so- 
no rare , e deboli faci in un deserto di 
tenebre. Pavia, che era la sede del re- 
gno longobardico, e dove perciò si por- 
tavano le persone di maggior ingegno, 

- : 

( 34 ) Una delle dimande che sì faceva a chi 
chiedeva gli ordini ecclesiastici era se sapeva 
leggère il vangelo. Un autore di quell’età con 
stile degno di esso così rimprovera gli eccle- 
siastici e potius debiti gulae , guam glossae , 
potìus colli glint libras , guam legunt hbros , 
libentius intuentur Martham, guani Marcum : 
rnalunt legere in Salmone ,guam in Salomo- 
ne. Alanus de Arte praedicandi apud Lebeuf. 

( 36 ) Concil. Rom. ann. 826. 

*i 5 



Anni 
diC. 
11 15 
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Anni e cultura; Roma capitale del regno éd- 
di C. clesiastico,ed ove lo studio dei donami 
ììoS e della lingua latina , consacrata ornai 
alla religione, dovea aver luogo, erano 
le città più culte; ma qual cultura! (36) 
Gregorio II inviando isuoi legati al se- 
sto concilio ecumenico, che pur dovea- 
no essere scelli tra i più dotti, chiara-* 
mente parla della loro ignoranza, non 
solo delle buone lettere, ma della stes- 
sa sacra Scrittura ( 37 ). Tutta la scien- 4 
za di Pavia si riduceva allo studio del- 
la grammatica , di cui come gran prò-* 
fessore è da Paolo diacono celebrato 
l 7 la viano, zio del suo maestro: ma que- 4 
st’arte stessa era in tal decadenza, che 
gli scritti per le grammaticali scorrer 
adoni si rendono quasi inintelligibili(38). 

(36) Se taluno del Clero predicava al po- 
polo si serviva , sapendo egli leggere , delle 
prediche antiche che esistevano nelle chiese* 
Murat. diss. 42 . Antiq* I tal . 

(S 7 ) Murat. diss. 42 . Antiq Ita!. 

(38) Un frammento di lettera del papa A* 
driano II riferito da Mabillon uell’appendi- 
_ ce alla sua adiplomazia è pieno di scorrezioni 
incredibili: yi si trovano le espressioni eorum - 



CAPITOLO QUARTO »?5 
Se tanta ignoranza era in Roma , e in Anni 
Pavia, può ciascuno immaginarsi qua- di C. 
li tenebre coprivano il resto tT Italia* U1 ® 
Arrestiamoci un momento per due im- 
portanti reflessioni ; la prima presen- 
tandoci una consolazione per essere sta- 
ti riserbati a vivere in tempi meno in- 
felici, mostra il torto di coloro, che, vi- 
tuperando la presente, lodano V antica 
età quasi aurea, ignorandone gli erro- 
ri >: \a: seconda ci mostra V infelicità più. 
grande dei popoli, le azioni le più scel- 
leràte , i costumi i più feroci, e bruta- 
li uniti colla più profonda ignoranza 
delle scienze , e delle lettere: questo 
latto è la più eloquente risposta ai de- 
trattori del sapere, i quali debbono es- 
ser sempre molti , giacché 1’ immagi- 
nare le scienze, e le lettere come noci- 
ve alia morale è la maggior consolazio- 
ne degl’ ignoranti. Il paradosso soste- 
nne novilissìmìs suvoles , » ut inter eos di* - 
sentio fiat) et divisi s inveniantur } m Una cum 
Judiculunt » una cum omnes benebentani « 
aut tam de rccipiendi eos quamque de nostro 
wiisso : una cum nostrum Judiculum.Cost si 
scriveva iu Roma dal papa, o da ’suui segretari. 
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Anni nuto con tanto ingegno dal ginevrino 
di C. filosofo è smentito dall'osservazione, 
1 » *5 e con questa, non coi sottili ragiona- 
menti, deve decidersi la questione. Ma 
proseguendo il nostro racconto, l’isto- 
ria delle umane vicende ci mostra che 
vi è un ultimo limite nel bene , e nel 
male, al quale giunte le cose, convie- 
ne che retrocedano. Già i ripetuti atti 
di oppressione che i forestieri , e i na- 
turali principi esercitavano su i mise- 
rabili popoli d’Italia, cominciavano a 
eccitare dei sintomi nunzj di un movi- 
mento che finire dovea in una memo- 
rabile rivoluzione. L' oppressione pro- 
duce lo scoraggimento nei popoli, ma 
quando cresce troppo gli conduce alla 
disperazione, la quale eccita finalmen^ 
te un coraggio capace di tutto. I pas- 
saggi degl’ imperatori in Italia soleva- 
no segnare una traccia di desolazione : 
questa, sì spesso ripetuta, risvegliò la 
sensibilità degl’ italiani , e produsse 
delle scene sanguinose. Già sotto Arri- 
go per questo motivo, dopo una furiosa 
rissa fra i soldati imperiali, e i cittadi- 
ni, Pavia era stata quasi intieramente 
distrutta ; nel passaggio per l’Italia 



capitolo quarto 177 

dell^imperator Corrado i- suoi soldati Anni 
erano venuti alle mani coi cittadini di<l» 0. 
Ravenna, e alla di lui coronazione in iAl ^ 
Roma tra i romani, e i medesimi av- 
venne una ferocissima battaglia. Par- 
ma, per l’istesso motivo, fu smantella- 
ta , e saccheggiata dai soldati di Cor- 
rado li ; nè mai vi era passaggio di. 
truppe forestiere (e questi erano fre- 
quentissimi) senza che le città , e le 
campagne fossero desolate , disonorate 
le donne, e inondato di sangue il paese. 

Se le passeggiere vessazioni dei fore- 
stieri eran gravi, più intollerabili si 
rendevano le domestiche, perchè con- 
tinue^ Era l’Italia, secondo quel gotico 
sistema, governata da molti duchi , e 
marchesi, ì quali tutti doveano dipen- 
dere dal re d’ Italia, e dall’ imperatore; 
ma in fatti non ne riconoscevano la su- 
premazia che quando la forza li co- 
stringeva , e la facevano da indipen- 
denti sovrani. Questi principati erano 
divisi anche in più piccole frazioni di 
sovranità, dominate da’più piccoli si- 
gnori, obbligati a dipendere da quel 
duca, o marchese principale da cui ave- 
uno originalmente ricevuto questo pic^ 
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Anni colo feudo; ancor essi imitando i loro 
di C. principali, si erigevano, quando ne a- 
ju5 yeano il potere, in indipendenti sovra» 
ni. Oltre siffatta gerarchia di principi, 
la di cui legale e naturale esistenza 
dovea aver luogo in quel sistema , gli 
imperatori tratti dall'avidità del de- 
naro ne aveano creati moltissimi altri 
di un nuovo genere.: con quel supremo 
dritto che credevano avere, staccavano 
dal dominio, e dalla dipendenza di 
qualche città una porzione di terreno , 
un monte, una rocca, un dirupo, e con- 
cedevano a chi gli pagava i dritti di 
feudal signore. (3q) Costui vi si forti- 
ficava , credeva cl’ esser divenuto un 
sovrano, ed esercitava il dritto di so- 
vranità su quei pochi miserabili , ciré 
aveano la disgrazia di essere abitatori 
di quel tratto di paese: ma siccome Te- 
seremo di questa autorità non avreb- 
be potuto soddisfargli , si ponevano al- 
la testa di quei sgherri che aveano fa- 
coltà di mantenere, e con essi scorre- 

(39) Si chiamavano a distinzione degli altri 
Comites pagani j si sono anche detti Castel- 
lani Murai. Àntiq. ltal. . 
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vano il paese nobilitando in questa (or- Anni 
ma il mestiere di assassino : i ricchi^* C. 
viandanti erano spogliati , e talora im- 11,5 
prigionati, e costretti a pagare un gros- 
so riscatto. La novella di Ghino di 
Tacco non è favola che forse per quel- 
lo che riguarda 1* abate di Clugny. (4o) 

Era pertanto coperta T Italia da una 
folla di signori, o tirannetti , che noi! » 
conoscevano altro codice per governa- 
re i loro sudditi, che il capriccio, e la 
violenza. La vita solitaria che menava- 
no nei loro castelli circondati da bru- 

(4o) Decam. giorn io. nov. a. Fra gli altri 
Niccolò marchese d’ Este in un suo viaggo fu 
preso dal Castellano di S. Michele. Azzolino 
vescovo di Siena tornando dalla corte del pa- 
pa da Avignone fu fatto prigione a Mantova 
da Carlo Grimaldi , e costretto a pagare di 
riscatto 5oo fiorini. Jano degli Alberti, conte 
di Monte Carelli, rubava con i suoi masnadie- 
ri i viandanti: preso con essi dai fiorentini, 
gli fu mozza la testa, e impiccati i suoi sgher- 
ri. Cosi gli stessi fiorentini disfecero il Castel- 
lo di Monteboni, perchè i signori che avean- 
gli dato il nome, arrestavano, e facevano paga- 
re gravosi dazj ai mercanti , misero altresì 
in dovere il conte Uggieri, 1 conti diCertal- 
do, di Figline, di Mangona ec. 
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Anni tale canaglia, l’ignoranza profonda dei 
di C. tempi non gli rendeva sensibili agli sti- 
mo li di onore, e di compassione, e in- 
vano la religione o predicava la man- 
suetudine , o spaventava colle pene fu- 
ture (41) I celebri cavalieri erranti, 
tanto posti in ridicolo da chi non ne ha 
ben conosciuto l’ istituzione, e i dove- 
ri, servirono talora di qualche freno 
alla ferocia di questi illustri assassini 
e ne castigarono i delitti. Avidi di glo-* 
ria, e di difficili imprese, avendo giu- 
rato nel cinger la spada di proteggere, 
? innocenza oppressa, e vendicare i tor- 
ti, bene spesso venne loro fatto di pur- 
gar la terra da vari di questi mostri. 
SiOatti tempi, per la crudeltà dei pic- 
coli despoti, e per le illustri azioni dei 
cavalièri erranti , rassomigliano molto 
. all’ eroica età della Grecia ; ed Ercole, 
e Teseo, e tanti altri eroi sono i cava- 
lieri erranti degli antichi tempi. Ma 
non potea durare un governo sì. ìngiu- 

(4 1 ) Nell’archivio del capitolo de’ canonici 
di Modena trovasi un sagramentario di Gre- 
gorio il Grande, scritto nel nono, ovvero nel 
decimo secolo , ove leggesi: Missa contro, ty- 
rannos. Muratori Antkj. Ital. dns. 46* 
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sto e violento: la sofferenza popolare La Anni 
ì suoi confini; nè era difficile il ruina-<b C. 
re un despotisino appoggiato su base 111 5 
sì pocostabile.il governo feudale era 
un’idra a mille teste, e a poche brac- 
cia. Le gelosie, le rivalità, i diversi in- 
teressi -tloveano naturalmente dividere 
questa folla di piccoli sovrani in vnrj 
partiti, tenerli sempre in guerra, e mo- 
strare ai popoli anche abbrutiti, la de- 
bolezza de’loro dominatori, e la facilità 
di liberarsi da quel giogo. Le c ' rco “ ' 
stanze divennero sempre più propizie 
a questa rivoluzione. Vi furono degl’in- 
tervalli , nei quali la forza superiore 
die dovea tenere unite tutte queste 
membra, era stata stranamente inde- 
bolita: tale avvenimento ebbe luogo in 
specie alla morte di Ottone II. Nella 
cronichetta dei re d’ Italia, (q/x) si de- 
scrive questo tempo, come un interre- 
gno , in cui mancava alla forza supe- 
riore ogni attività; e durante 1* infan- 
zia di Ottone III ebbero le città itali- 
che agio di scuotere il giogo degl’ im- 
peratori e de’ re. Giunto a matura età 



{4 2 ) Tomo 2 , 
Pigri. T. Il . 
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Anni Ottone IIL renne in Italia , e cercò di 
di C. ridurre all’ obbedienza le ribellate cit- 
ii < 5 tà; morto però nell’ anno 1002, senza 
prole, due re d' Italia Arrigo , ed Ar- 
duino se ne contrastarono il possesso, 
contrasto assai favorevole alla libertà 
nascente delle italiane città . A questi 
contrasti successe in seguito quello piu 
lungo, e più tempestoso tra il sacerdo- 
zio, e r impero, che rilasso sempre piu 
i vincoli di dipendenza , che legavano 
le italiane città ai loro dominatori , e 
diedero agio a quelle di scuoterne af- 
fatto il giogo* Lentamente però, e va- 
riamente si è operata una siliatta rivo- 
luzione. In alcuni regni il sovrano prin- 
cipale ha posto in piedi una milizia 
stabile e regolare , che non solo lo ha 
reso indipendente nelle urgenze dai po- 
tenti vassalli , ma gli ha dato anche 
agio di tenerli in briglia, e finalmente 
di spogliarli delle loro abusive prero- 
gative. In altri paesi, come in Italia, le 
particolari città si armarono, e caccian- 
do, o non curando i loro despoti , vi 
stabilirono repubblicano governo: al- 
tre di queste piu placidamente otten- 
nero dagl’ imperatori o gratuitamente, 
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o coll’oro il privilegio di governarsi da Anni 
loro stesse : alcuni finalmente de’feu-di C. 
da li governi son restati in piede fino n, 5 
ai nostri tempi, com’era la Pollonia, e 
ve n’è un’imagine ancora in Alemagna. 
Riguardoagli altri più piccoli feudata- 
ri che regnavano nei castelli , e nelle 
rocche alpestri in proporzione che i 
governi regolari presero piede, furono , 
in gran parte distrutti, e pochi ne re- 
stano ancora privi per lo più de’ loro 
. privilegi. 

In questo generale movimentod’Ita- 
lia per la libertà, l' entusiasmo fanati- 
co, che quanto è atto a far degli sforzi 
di valore perchè è cieco al pericolo, al- 
trettanto, per la stessa causa, è incapa- 
ce della fredda deliberazione, traspor- 
tò gli animi al di là dei giusti limiti 
ad una specie d’intemperanza di liber- 
tà. Credendosi più libere quanto erano 
più indipendenti 1’ una dall’altra, le 
italiche città , non solo si stabilirono 
ciascuna in sola e isolata repubblica, 
ma tutte le terre , e fino i borghi più 
piccoli si divisero spesso in tante (ra- 
zioni repubblicane non più grandi di 



«s.. 
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AnniS. Marino. (43) Questa operazione Ra- 
di C. rebbe stata la stessa , che se gli abita- 
i j 1.5 tori delle città che furono una volta 
selvaggi, e che oc d crono una parte del- 
la loro naturale libertà per godere i 
vantaggi della società civile, e diven- 
ne! «cittadini, rinunziassero ad un trat- 
to a questi dii itti per amore di liber- 
tà, c ritornassero alla foresta. 1 selvag- 
gi si fanno una continua guerra: cosi 
doverli farsela una lolla di repubbliche, 
di cui era copei ta 1’ Italia: divise d in- 
teressi , dovean esser sempre coU’arrni 
alla mano. Quell 7 istessa intemperanza 
di libertà agitando gli spiriti della stes- 
sa repubblica, doveva renderli disob- 
bedicnti alle medesime leggi , che si e- 
rnno latte, e dividerli in più partiti. 
Questo ragionatnento è provatodai fat- 
ti. Firenze, Pisa, Lucca, Siena. Pistoia, 
Arezzo, Cortona , non che più piccoli 
castelli , furono spesso insanguinate 
dalle civili risse. In Lombardia ebbero 
luogo le i stesse fatali vicende. I disgra- 
ziati popoli, dopo lunghe agitazioni, e 

(4 3) Per esempio: Poggibonsi era una Re- 
pubblica. 
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sanguinosi contrasti, conoscendo quan- 
to erano infelici nella democratica co- 
stituzione cercarono finalmente la quie- 
te sotto il governo d' un solo. Così Mi- 
lano si riposò sotto Azzo Visconti; (44) 
?dodena, e Reggio sotto Obizo d’Este: 
i padovani sotto Jacopo di Carrara ec. 
Le città della nostra Toscana furono 
più restie, però soggette a piu lunghe 
convulsioni. E’ stato dimostrato dal 
più grande de* metafisici (^5) qual Pos- 
sanza abbiano le mere parole sulle 
opinioni degli uomini, e quanto perciò 
ne sia pernicioso E abuso . Niente v’ha 
di più vago, e di più abusivo delle pa- 
role di Libertà e di Uguaglianza. La 
civile libertà non consiste in altro, che 
in obbedire a una savia legislazione 
vigorosamente eseguita, onde a ciascu- 
no sia liberamente permesso ciò che le 
leggi non vietano. Siccome poi un’ugua- 

(44) Calvaneus Fiamma: Prima Lex fuit y 
<]Uod ninne* Civiiates sili subjeclae absfjue 
omni personarum capiione sui s civibus es~ 
sent habitat io Ultissima et istius SancCissimae 
Legis incoeptovfuit illustris iniles Azo Vice- 
Comes , ob cujus medium possidet Par adtsum, 

(4 5) Loke, human uniierstendiny. 

* 1 6 
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Anni glianza geometrica e sicuramente im- 
di C. possibile tm i cittadini , la vera ugua- 
11 10 glianza consiste nell’ esser tutti ugual- 
mente sottoposti alle legai, dimodoché 
sul più liceo, e più potente , come sul 
più debole , e più meschino agiscono 
colla medésima forza imparziale; que- 
sta è la vera uguaglianza, ogni altra è 
chimerica. Se il problema si sciolga più 
taci! meute in una repubblica, o in un 
principato, l’ istoria che scriviamo ne 
sarà giudice : sarà e9«a una scuola ove 
il saggio lettore potrà giudicare dei 
beni, o dei mali della democrazia, e 
del governo monarchico. Tutte le più 
sottili, e più dotte ricerche sulla natu- 
ra dei governi sono inutili : in politica 
come in fisica conviene finalmente ri- 
correre al l’esperienza. Se vedremo quel- 
le repubbliche turbolenti, agitate ; se 
le stragi, l’esilio dei cittadini saranno 
pressoché continui, né mai sicure le lo- 
ro vite; se al contrario troveremo una 
lunga calma nel principato, la questio- 
ne sarà decisa dall’esperienza. Doven- 
do la storia esser la maestra della vita 
fa d’ uopo contemplar gli avvenimenti 
che andiamo ad esporre, non come ozio- 
si racconti, ma come lezioni istruttive. 



* 
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Nelle guerre presso che continue, ìe 
quali; dopo io stabilimento della costi- 
tuzione repubblicana, ebbero fra loro 
le.italiche e le toscane città, si descrivono 



talora delle operazioni poco intese, per- 
chè non si sono gli storici dati la pena 
di spiegarci l’arte della guerra di quel 
tempo, e le macchine bellichi; allora 
in uso. Per iscbiarirnento della futura 



storia ne daremo un breve ragguaglio. 
]Nel tempo dell’oppressione feudale 
tutti i sudditi erano obbligati di andare 
alla guerra ad un cenno del signore: 
neppure si eccettuavano gli stessi ec- 
clesiastici senza un particolare privi- 
legio: e siccome il mestiero delle armi 
era il più onorevole, i vescovi, e gli 
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abati di rado dimandavano di esserne 
dispensati, anzi agognavano avidamen- 
te alla distinzione che procurava il va- 
lor guerriero, cercando di unire così 
le ricchezze ecclesiastiche con i trofei 
militari. Invano le canoniche leggi 
proibivano loro 1* esercizio delle armi : 
chi vi si sottometteva era deriso ap- 
punto come ai dì nostri chi citasse le 
civili, e canoniche leggi , per evitare il 
duello, (i) Sotto il feudale governo il 
nervo delle truppe era la cavalleria, 
composta di nobiltà che aveva interesse 
a vincere, e stimolo a distinguersi ^men- 
tre la fanteria j composta per lo più di 
miserabile turba, che poca gloria, e 

(i) Il pio ab. Ermoldo Nigcllo, costretto a 
prender le armi, ad onta del suo vestito , si 
vantava santamente di non aver ferito mai 
alcuno , e ne portava 1* attestato sul suo scudo 
per cui fu tanto deriso. 

Hoc egomet scutum humerii ensemque re- 
vinctum 

Gessi , sed nerno me feriente dolet. 

Pippinhaec aspiciens risit , miratile et infit 
Caede armis, frater, li ter a amato magis . 
De reb. gest. Ludov. pii p. a. t. 2 . rcr. ital. 
script. • - . 



y 
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DELIBAR. DELLA GUEB. ] 8f) 
niuno interesse vedeva nella vitto» ia, 
dove?» combattere con poca energia. E 
veramente per molti secoli, anche dopo 
la ruina diquel governo, durò la caval- 
leria a formare la forza principale del- 
T esercito. Erano i cavalieri ottima- 
mente armati: si conducevano appres- 
so loro dagli scudieri, e dai paggi piu 
cavalli, (2) e in varj tempi hanno ri- 
cevuto varj nomi e di lance, e d’uo- 
mini d’arme ec. L’ istoria però delle 
nazioni più dotte in quest’arte ci mo- 
stra come la truppa migliore è stata 
sempre l’infanteria, e la falange mace- 
done, e la legione romana poterono re- 
sistere , e rompere le numerose schiere 
della persiana e partica cavalleria. Du- 
rò la superiorità di questa truppa per- 
fino al tempo del gran Consalvo di 
Cordova , che nelle guerre d’ Italia , 

« 

(2) Alla destra degli scudieri era condotto 
il nobile cavallo da battaglia , senza persona 
sopra, perchè fosse più fresco al bisogno , onde 
il nome di Jextrarii, indi destrieri: intanto 
il cavaliere cavalcava nn cavallo meno prege- 
vole, che palafreno, o ronzino era detto. Mur. 
diss. 
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mutando tattica, formò quella celebre 
fanteria spagnuola e italiana , che di- 
venne presto superiore alla cavalleria, 
che ha fatto per tanto tempo la gloria 
della nazione spagnuola , e che per due 
secoli fino alla battaglia di Rocroi (3) 
è stata invincibile. Le milizie delle città 
italiane divenute repubbliche ebbero 
varia sorte. Finché i cittadini stessi si 
armarono per sostener la loro libertà, 
o animati dalla frenesia de' partiti , for- 
marono delle truppe assai valorose , e 
capaci di resistere alle migliori milizie 
imperiali, che sotto un valoroso impe- 
ratore furono più volte sconfitte , e in 
specie riceverono la celebre rotta di 
Legnano ( an. 1 176 ) in Lombardia, per 
cui fu tanto abbassata la potenza “di 
Federigo I. in Italia , anche in Toscana 
le sanguinose battaglie di Monte-aperti 
e di Campaldino mostrarono^il perti- 
nace valore, con cui combattevano i 
cittadini; ma subito che essi trascu- 



(3) Dopo molta decadenza nella tua disci- 
plina , fu in questa battaglia disfatta e minata ' 
dal gran Condé. * J 
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rarono il mestiere delle armr, (4) e 
stipendiarono i mercenari . le guerre 
divennero vergognose e r,dlc0 ' e \ lc 
pitoni dei mercenari o non voleva" 
combattere per mantenere intatte le 
loro truppe , o erano facilmente corro - 
ti dal nemico; l’altra truppariumta 
con essi o di plebaglia o d. dilani non 
usi all’armi e ai pericoli, prendeva vi 
mente la fuga al primo y'eontro , e d 
Machiavello con ragione deride questa 
fatti d* arme, i quali talora doravano 
parecchie ore, battendosi i soldati J 
Sistanza , senza I. morte d. una oU 
persona. Sdegnando 1 e> tladl "‘ 
stiero delle armi , si posero ne a di- 
pendenza di quei condottieri, che 
circa a due secoli furono in lta ' ,a c . el * 
bri pe’ loro tradimenti .come pel loro 
valore. Essi ponevano i loro soldati al- 
l’incanto, vendendoli al maggiore 
reute ; nè di rado avveniva che una 

//u ■ fì or . Per tutto il secolo XlH . 

(4)Ammir.»t tìor.r delle clt tà 

e il principio del XIV. le m di 

italiane furono Talorose^p cowin- 

cittadini : dopo il principio del XIV . coni 

ci areno a declinare. 
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truppa, clopo essere stata nemica dei 
Fiorentini , o dei Milanesi, guadagnata 
dai denari, passava a combatter per 
loro. Queste truppe avenn bisogno della 
guerra per vivere; ondo quando era 
pace si univano sotto un capo, e pone- 
vano a sacco gl’ innocenti paesi, o for- 
zavano le piu ricche eittà^a pagar loro 
forti cotribuzioni. Siffatte turine di 
masnadieri erano chiamate compagnie. 
Cosi Lodrisio Visconti, Malerba, e spe- 
cialmente il duca Guarnieri nel XIV 
secolo fecero tanto danno all’ Italia ; e 
le più potenti città non sdegnarono di 
prender la legge, e pagar loro un ver- 
gognoso tributo. La viltà degl’ italiani 
in tollerarli , è provata dalla facilità 
con cui poteano distruggerli: giacché 
i soli villani del Mugello, come vedre- 
mo nel corso di quésta storia , quasi 
intieramente distrussero una delle più 
grandi di queste compagnie. (5) Dopo 
la declinazione della romana tattica, le 
armi del soldato da offesa , e da difesa 
furono spesso variate. Si è veduto corno 
i romani stessi ai tempi di Graziano , 



(5) Matteo Vili, cronic. 



DELL’ ATI. DELLA GEER. iqS 
deposero il vestimento ferreo ond’era- 
no armati: fu questo ripreso da robu- 
sti guerrieri del nord; poi secondo la 
mollezza, o robustezza degl’ italiani , 
vicendevolmente abbandonato, e ripre- 
so. Talora il ferro si cangiò in cuoio, 
e la coriacea armatura ba dato proba- 
bilmente il nome alla corazza. (6) Il 
peso degli scudi di ferro è stato alleg- 
gerito , formandolo di legno, di cuoio, 
o di vimini ; e le diverse materie o fi- 
gure hanno creato i nomi di targa, scu- 
do, rotella , brocchiere , pavese: (7) le 
spade talora accorciate hanno preso i 
nomi di stocchi. (8) L’arco e la baie- 

(6) Murat. Diss. 26. 

(7) Scudi <li Pavia, quadri di Ggura: Aulici 
Ticinen. de laud.Papiae. Aveano nelle tìnte 
guerre i Pavesi dei scudi di vinchi. V. lo stesso 
aut. nella Diss. suddetta, ove dottamente si no- 
ta che anche gli antichi aveanrt scudi di vinchi 
per testimonianza di Vegezio -.Sciita de vimine in 
modum cratium rotundata lenebnnt. Il broc- 
chiere probabilmente era uno scudo, che avea 
in mezzo uno spuntone per offendere, o per 
deviare Parme nemica. 

(8) Pugionibus uti coeperunt ensibus obsole- 
tis , Frater Pipinus inChrou.Rer. ital.Scrip.t.9. 

Pign T. II. » 7 
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stra davano il nome agli arcieri, e ar 
balestrieri. Scagliavano i primi dardi 
più piccoli assai dei quadrelli, moschet- 
ti (9)0 verrettoni gettati dalle balestre, 
ma supplivano colla velocità alla pic- 
colezza dell* arine, (io) Erano alcune 
balestre cosi grandi, che conveniva 
scaricarle col piede , e perciò aveano 
alla corda adattata la staffa. Una trup- 
pa disordinata e leggiera soleva pre- 
correre 1’ esercito , scorrer quinci e 
quindi, e dare il guasto alle campagne 
e queste erano chiamate gualdane. ( i l ) 
Feditori poi o feritori erano quelli, 
che cominciavano la battaglia. Soleva- 
no esser delie migliori truppe, giacché 

• , 4 . 1 «J 

(9) Moschetti , 0 moschette , erano tpecié 
di dardi. Mur. diss. 26. 

(10) Villani, lib. a, cap. 66. Quando £ 
genovesi balestravano uh quadrello di bale- 
stro ^quelli saettavano tre saette co 1 loro archi. 
(ii) Corridor vidi per la terra vostra 

O Aretini , e vidi gir gualdane ec. 
Dante, canto 22 Inf. Probabilmente vide 
questo spettacolo il poeta quando dopo la rotta 
di Campaldino , data agli aretini , P esercito 
fiorentino devastò il territorio di quella città. 
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sovente V esito della pugna dipendeva 
da essi : poiché scompigliata la prima 
schiera , assai spesso tutto il resto del- 
r esercito si disordinava. Diamo ora 
un’occhiata alle macchine da attaccare 
e da difendere le città. Disgraziatamen- 
te per gli uomini il crudele mestiero 
della guerra non è stato che cori pic- 
colissimi intervalli interrotto, dacché 
abbiamo memorie istoriche. E’ molto 
facile immaginare perciò che gli stru- 
menti di distruzione usati dai greci , e 
dai romani non sieno stati mai perduti. 
Poteva alterarsi la disciplina militare, 
perdersi il coraggio insieme coll' indu- 
striosa tattica greca e romana, ma le 
varie macchine per attaccare e per di- 
fender le città cloveano passare di ge- 
nerazione in generazione poco cangiate 
e mutato forse solo il nome. Cosi proba- 
bilmente l'ariete, l'onagro, le catapul- 
te, le baliste, le torri messe in opra dagli 
ebrei, dai greci , dai romani, son passate 
ai bassi tempi coi nomi di mangani, man- 
ganelli trabaccbi ec. solo la terribile in- 
venzione del l’artiglieria, mutando tanto 
l’arte della guerra, ha potuto farle oblia- 
re. Le fortificate città erano circondate 
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Spesso da doppie mura; ossia , dopo le 
più alte interne, era un altro recinto 
più basso , fatto probabilmente per 
impedir T azione dell' ariete contro le 
mura più alte.. ( 12 ) Un fosso, quando 
si poteva, pieno di acqua, ed una pa- 
lizzata si estendevano avanti alla se- 
conda muraglia: stavano molte torri 
sulle mura , il corpo delle quali stèn- 
devasi in fuori per aver agio di per- 
cuoter di fianco gli assalitori. Le scor- 
rerie de’ barba ri sì frequenti avean fat- 
to scegliere la posizione delle città e 
de’ castelli ne’ luoghi i più alpestri per 
guisa , che l’Italia divenne quasi una 
selva di torri, e di rocche munite in 
specie ne’ monti, ove l’arte era aiutata 
dalla natura. IV e 1 1 e città istesse i con- 
tinui sospetti originati dalle fazioni, 
avean convertite le case in fortificati 
castelli : poche ve n’ erano delle consi- 
derabili senza toni, nelle quali faceasi 
anche sfoggio d’architettura ; f i3) on- 
de non farebbero tanta meraviglia le 
diecimila torri che 1’ esagerazione • di 

(r 2 ) Chiamavasi barbacane, o antemurale. 

(i3) Annuir, ist. fior. lib. 2 , 
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Beniamino Navarrese contò in Pisa. Si 
fabbricavano poi o di legno o di sasso 
castelli, o bastie (i4) da offesa , e da 
difesa intorno alle mora, alle torri, 
sulle rive di un fiume , sopra una col- 
lina , o dove si stimasse il terreno più 
atto all’ offesa, o alla difesa. Erano 
presso a poco gli stessi i battifolli, (i 5 ) 
e contenevano stanze per alloggiarvi 
fanti ,e cavalli. La terribile catapulta 
degli antichi greci , e romani con cui 
si scagliavano' pesi sì enormi, non è 
chiaramente descritta dagli storici an- 
tichi. Il celebre cornmentutor di Poli- 
Ino (16) ne ha indovinata la costruzione ' 
seppure in molte parti la sua immagi- 
nazione non ha supplito ove mancava 
T istoria. Pare che per mezzo di funi 
elastiche in specie di minugia , e degli 
stessi crini e capelli intortigliate su dei 
travi si tendesse fortemente un cilin- 
dro di legno, sulla cima del quale sta- 
va un gran cucchiaio in cui si poneva- 

( 14) Indi il nome di bastioni. 

(1 5) Il Villani considera le bastie e i bat- 
tifolli come la stessa cosa. 

(16) 11 cav. di Folard* 
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no i corpi da lanciarsi : liberato dalla 
tensione il cilindro scoccava come un 
arco, gettando ad una gran distanza 
enormi masse. (17) La balista, varia 
nella costruzione dalla catapulta, pro- 
duceva lo stesso effetto: Torse era una 
grandissima balestra, come indica il 
nome , formata di un grosso cilindro di 
elastica materia, che tesa per mezzo di 
qualche macchina potea scagliare dei 
corpi pesantissimi. Da queste due mac- 
chine non dovean differir molto quelle 
che ne’ bassi tempi si chiamarono Man- 
gano , trabocco , asino , ( 18 J troia , vol- 
pe ec. Già si deduce da qualche oscura 
descrizione , che nel mangano vi era 
una fionda, o balestra; (’i9)dovea per- 
ciò questa macchina rassomigliare al- 
1’ antica balista: e veramente masse 
pesantissime si scagliavano con que- 
sta. (20) Sovente grossi animali, come 

(17) Se ne veda la Bgura nelle note a Po- 
libio del cav. di Folard. 

( 1 8) Anche gli antichi aveano P onager. 

( 1 9) lustrimi, de resignat. Castri Fumonis, 
6Ì trova : Jundae de Manganello. Mur. Antiq. 
ita!, diss. 26. 

(■jo) Negli Annali genovesi dello Stella , 
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cavalli, ed asini erano per disprezzo 
gettati nelle assediate città, (2.) Coi 
trabocchi, benché di struttura diversa 
dai mangani, si scagliavano pure im- 
mense pietre. Di questi fece nsoEzzel- 
lino nell’assedio della rocca d’Este (22) 
e negli annali tnodonesi deserivesi una 
grandissima di queste macchine. (20) 

ann. 13^2, si nomina una troia che gettava 
massi del peso dai 12 alle 18 cantai a , vale a 
dire di libbre 2700. Il mangano vien chiamato 
in latino balearica machina , lo che mostri 
che vi era una specie di fionda, per cui erano 
celebri gli abitanti delle Balcari; 

Extruìtur mirae halearìca machina motis , 
~Quae valido lori guai transverherat aera jactU . 

Grunt. 1 ih- 3 . 

(2 1 ) Frequente è l’espressione degli storici : 
J'uvono manganati asini. Dopo la rotta di Cam- 
paldino i Fiorentini per ischcrnire il vescovo 
di Arezzo Guglielmino , che era restato morto 
in quella battaglia, venuti ad assediar la città 
vi gettarono col mangano un asino colla mitrici 
in testa, come riporterassi a suo luogo. 

(22) Rnlandinus. 

( 23 ) Trabuccum Murtinenliiim , <fu * fa- 
crns fuerat in platea Communi s Mutiline, cttjus 
pertica erat quantum sex paria boum ducerle 
poierant. 
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Per romper l’ impeto dei massi sca- 
gliati dai mangani si adopravano delle 
Teti di grosse funi, o panni, o una spe- 
cie di graticci distesi davanti alle torri 
percosse: indi ebbero origine le vinee 
o crates , graticci o gatti : ( 24 ) sotto 
queste stesse macchine i soldati s’avan- 
zavano a batter la muraglia. Il formi- 
dabile ariete degli antichi non era esci- 
to mai di moda. Ora venia condotto 
sopra dei carri spinti contro di esse; 
più spesso questo lungo e grosso trave 

(a4) Gatti per iabaglio furori presi dagli 
accademici della Crusca per istrumenti da bat- 
tere i muri; non erano che una coperta, e dife- 
sa: Berni Ori. innamor. 

Gatti tessuti di vìnco è di legno. 

Hucfaciunt reptare catum feerique sub ilio 

Sujf'odiunt muros. Guilelm. Brit. 1. 7 . 
Siccome qualche volta sotto questa coperta 
ossia gatto si facea muover 1 * ariete con cui 
si percuotevan le mura , può indi esser nata 
la confusione dell'uno coll'altro. Veget. lib.4. 
cap. 1 5. Vineas dixerunt t veteres quas mine 
militari barbaroque usu catto t vocat * Alimo- 
nius apud Duchange: Erant carri viminei s 
catibus tabulisque lignei s, in quibus latentes 
milites fundamenia suffoderent murcrum. 



\ 
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colla ferrata punta era sospeso, ed on- 
deggiante in a ria, e facendosi oscillare si 
mandava ad urtare contro le muraglie:, 
gli scommossi sassi erano poi falli 
cadere con delle pertiche uncinate, 
che emulavano una delle tante specie 
di carri degli antichi. (^ 5 ) Si rammenta 
da Gollifredo Viterbiense un altro i- 
strumento non ben noto (26) detto 
talpa, atto a scavar sotterraneamen- 
te il terreno, per togliere alle mu- 
raglie il fondamento, e farle cadere : 
egli è certo che si usavano queste spe- 
cie di mine : i minatori si avanzavano 
sotterra verso le mura: si praticavano 
le controminine, cioè si procurava di 
ritrovar la sotterranea strada ; e questo 
si faceva scavando obliquamente uno 
o più fossi scoperti che andassero a ri- 
trovarla. (27) Erano in uso i graffi per 

(2 5 ) Folard in Polibio. 

(36) E chiamato Talpa cavans arce s. 

(27) Si legga un passo di Matteo Villani 
lib. 2. cap. 20.- I comlucitori dell’oste con 
gran costo e con molto studio conduce\ ano una 
cava sotterranea per abbatter le mura della 
Scarperia .... e provvidero quelli di dentro 
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arroncigliare i combattenti , e tirarli 
giù dalle muraglie e triboli ferrei , o 
spine da spargersi nei campi per dan- 
neggiale imbarazzar la cavalleria. Non 
mancava neppure una specie di cavalli 
di Frisia: erano questi grossi legni di 
figura triangolare, o prismatica, che 
voltati su qualunque lato restavano 
dritti , che si riunivano insieme in un 
istante, e formavano un sufficiente ri- 
paro. (28) Fra le macchine più perico- 

di cavar fuori dei fossi per ritrovar la 
cava dei nemici innanzi che aggiungesse alle 
mura , ma i loro avversari adopraron gran for- 
ze per ritrarli da questo lavorio .... e im- 
pedire i loro cavatori . . . . i quali lavorando 
con gran sollecitudine alla oava dei nemici 
pervennero, la quale era venuta innanzi 180 
braccia, e presso alle mura 20 braccia, la quale 
di presente trovata l’affocarono, e cacciarono 
i cavatori , e guastaron la lor cava. 

(28) Nicolaus de Tamsilla rer. ital. script, 
t. 8. p. 565 . parlando di Manfredi re di Si- 
cilia : facta sunt de ingenio Marchìonis Ber- 
litoidi (juaedam lignea insirumenta trian- 
golata sic artificiose composita quod de loco 
in locum lev iter ducebantnr , et semper ex 
uno capite erecta stabant : kit instrumentù 
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ose per le assediate città si contano 
con ragione le torri di legno: erano al- 
tissime, e di proporzionata larghezza; 

V inalzavano più delle mura istesse , e 
♦iene di combattenti travagliavano ad 
ogni altezza i difensori, ora combat- 
tendo a livello con quei che stavano 
sulle mura , ora fulminandoli colle pie-* 
tre, e coi dardi dall’ alto, ora dando 
P impulso all’ ondulante ariete: una 
parte del lato superiore della torre 
staccavasi improvvisamente dalla cima 
e ruotandosi su i cardini ai quali era 
appoggiataci abbassava, si distendeva 
sulla muraglia, e diveniva un ponte 
per cui i più arditi entravano nella 
città. Gli antichi ne fecero uso : è cele- 
bre quella torre di Demetrio detta 
zlepoio ; (19) ed all’ assedio di Marsilia 
le torri usate da Cesare erano di si 
smisurata grandezza, che i galli ignari 
dell’aiuto che porge l’ ingegnosa mec- 
canica, stimavano i romani più che 
uomini, perchè movevano con tanta 

exercitus se circumcinxit, et vallavit , ut non 
facile posset ex illa parte irrwnpi. 

(019) Folard in Polii). 
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celerità macelline si enormi. (3o) Fra 
le torri immense, che nei tempi dei 
quali parliamosi videro, furono quelle 
accostate da Federigo I. alle mura di 
Creàia. La difficoltà di muoverle ha 
esercitato 1* ingegno dei meccanici del 
nostro tempo ; e fra questi si è distinto 
il coinmentator di Polibio, il quale, 
perchè ecciti meno meraviglia questa 
operazione, ci rammenta quella sor- 
prendente, con cui l’architetto Aristo- 
tele nel secolo XV trasportò da un luo- 
go in un altro una torre di pietra. 1 suc- 
chi di lana , di paglia , ed ogni materia 
cedente era posta in uso per deludere 
i colpi dell’ ariete , e dell’ altre macchi- 
ne : ma si poneva ogni cura , quando si 
potea , per arderle , e perciò si erano 
inventate varie misture di solfo e bitu- 
mi, che apprendendosi al legno non era • 
si agevole lo smorzarle. (3 1 ) Fu per 

(3o) Non se extìmare Romanos sine ope 
Deorum beltum gerere , <]ui tantae altitu- 
dinis machinatrones , tanta ce tentate promo- 
vere posseril. Caes. de bell. gali. 

(3 t ; V. Vita di Cola di Rienzo ove, me- 
sticaro soljo , pece , olio , trementina , lana 3 
e arsono l’ as india . 
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molto tempo celebre il misterioso fuoco 
greco inestinguibile dall’ acqua. Il pre- 
gevole segreto della sua composizione 
portato probabilmente a Costantino- 
poli da Callinico d’Eliopoli di Siria nel- 
l'anno 718 vi si mantenne nascoso per 
lungo tempo, come il Palladio dello 
Stato. A questo dovette la sua salvezza 
l'impero greco, quando gli arabi vin- 
citori in ogni lato nel principio del se- 
colo Vili condussero invano numerose 
flotte nel porto di Costantinopoli: mille 
ottocento legni furono arsi con i loro 
condottieri e soldati: spaventati final- 
mente abbandonarono l’impresa j e se 
il greco impero si sostenne per 7 secoli 
con un tal vantaggio, lo dovette a quel 
terribile segreto. Per quanto il miste- 
ro , che ponevasi con ragione in questo 
fuoco , abbia coperto di oscurità la sua 
composizione ( 32 ), pure si è in gran 
parte indovinata. Pare che il principale 
ingrediente fosse il nepta o petroleo, il 

( 32 ) V. il Duchang. Anna Comnena è quel- 
la che ne parla più chiaramente , AlexiaJ. 
lib. 1 i . e 1 2. Leon. cap. 1 q . Tactica- Meurs. 
tom. 6. 

Pign. T. Il t i8 



Jisjitized by Google 



106 APPENDICE 
più leggiero di tatti oli, e clie quan- 
do è puro , appena e in contatto col- 
l’aria s’ infiamma ; l’acqua non era ca- 
pace distinguerlo (33). Nell’ ardere 
produceva delle somme esplosioni : era. 
scagliato da lungi attaccato ai dardi o 
a macchine , che imitando le figure di 
draghi, o altre bestie feroci, dalla loro 
gola vomitavano questo fuoco inferna- 
le. Per quattro secoli fu fedelmente 
custodito l’importante segreto, final- 
mente fu svelato ai saraceni, che nella 
spedizione di s. Luigi in Egitto lo ri- 
torsero contro i cristiani (34)* L’uso 

(33) Secondo le notizie del chimico Ma- 
rius citato da Bomar. Dizion. art. Nephta o 
una candela fatte di nephta e di resina in 
parti eguali , arde sotto dell’acqua. La sola 
arena ed orina erano capaci di spegnere il 
fuoco greco. Plinio crede che il fuoco di Me- 
dea fosse risvegliato col nephta. Plin. hist. 
nat. 2 . ioo. 

(34) Memoires du Chevalier de Joinviìle* 
Il cav. de Joinville fu compagno di s. Luigi 
nel la sua disgraziata spedizione contro l’Egitto; 
le memorie che ne contengono Pistoria scritta 
nel XIII secolo in cui vissero è uno de’ libri 
più interessanti. Invano il pirronico o piutto- 
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del greco fuoco ha durato fino alla metà 
del XIV secolo; ha ceduto poi, ed è 
stato fatto obliare dalla più terribile 
invenzione della polvere. Non è con 
precisione fissato il tempo di questa 
scoperta, che ha prodotto una muta- 
zione sì grande nell’arte della guerra. 
Due epoche devon distinguersi , cioè il 
tempo dell’invenzione della polvere, e 
dell’ applicazione di essa alla guerra. 
Ilogerio Baccone monaco , morto in 
Oxford l’anno 1292, si riguarda con 
ragione per inventore della polvere, 
giacche è il primo che parli della sua 
composizione (35): al principio del se- 
colo XIV ne fu fatta l’applicazione alla 
guerra. Il Petrarca, scrivendo innanzi 
1’ anno 1 344- ? pari 3 delle armi da fuoco 
come già inventate da qualche anno , 
e che, prima rare, erano divenute al- 
lora comuni (36). La celebre battaglia 

sto stravagante Arduino ha tentato impugnar- 
ne l’autenticità dimostrata all’ultima evidenza 
dal sig. de la Bastie, Mémoir. de l’Àcad. de 
belles lettres tom. 1 5. 

• (3*) De mirab. pot. art. et nat. eb. 1 16 . 

(36) Glandes aeneae quatti flamini s inje- 
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di Crecì avvenne nell’anno i346, e Iti 
‘vittoria degli inglesi fu dovuta in gran 
p^rte a quest’ arme, come attesta uno 
scrittore contemporaneo (3 7 ). Se poi 
realmente esiste , et nie attesta lo Ste*- 
tenie (38) in Amberg nel Palatinato di 
Baviera nell’armeria pubblica un pezzo 
d'artiglieria , in cui è l’ iscrizione deb» 
l’anno i3o3 , se sull’autenticità dell’io 
scrizione non può cader dubbio , que- 
sto è il più antico monumento dell'uso 
dell’ armi da fuoco. Abbiamo riferito 
i più sicuri documenti sopra sì celebre 
scoperta, lasciando navigare per Poi- 
scuro pelago delle congetture coloro, 

ctis horr isono sonìtu jacintur. E rat haec pe- 
stis nuper rara . mine cnmniunis etc . Petrar. 
de rerned. utrius. fort. dial. 99. 

(37) Gio. Villani lib. 1 cap. 65 , saetta- 
vano pallottole di ferro con fuoco ... e face- 
vano sì gran tremuoto, e romore che pareti 
che Dio tuonasse. Tre anni avanti a questa 
ballatila ne avean fatto uso i mori assediati 
dagli spalimeli in Algeria* , ( Alarian ist. di 
Spagna: ) in Danimarca se ne fece uso nello 
stesso tempo, onde pare che dopo l’anno 1 33 o 
fosso quest’arme micidiale comune iu Europa» 

( 38 ) Àcta erudit. 1769 p. 19. 
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die sopra incertissimi indizi nella fa- 
vola di Salmoneo , e in altri equivoci 
racconti hanno preteso di trovar presso 
gli antichi l’ uso della polvere (39). 
Durò qualche tempo anche dopo que- 
sta scoperta V uso delle altre armi. In 
proporzione però che andò perfezio- 
nando 1 ’ artiglieria , gli archi, le bale- 
stre, e T altre arme missili furono ap- 
poco appoco obliate. Si fece «0’ intiera 

(39) Vedasi M. Dutens nell’opera , Sco- 
perte degli Antichi attribuite ai mooeriu, 
che sostiene questa opinione, quasi che Sal- 
moneo, Caligola, ed altri da lui citati , non 
avessero potuto imitare il tuono , e il lampo , 
come gl’istrioni in teatro, quasi si potesse far 
' fondamento sopra il MS. di un Marco greco, 
che non si sa chi sia, uè in che tempo vissuto. 
Siffatto sogno dell* ingeguoso autore potrà 
unirsi agli altri dell' uso dell’ conduttore 
elettrico , del telescopio ec. eh’ ei trova tra 
gli antichi. L’asserzione di un uomo grande, 
come di Lord Bacone, che nell’ India ed alla 
China fossero conosciute le armi da fuoco circa 
a 3 mila anni fa, merita più riguardo e mi- 
gliore esame , ma non vuoisi ciecamente ab- 
bracciare sulla sua parola. Bacon’ s Essay thè 
vicissitude of things. 

*18 
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rivoluzione nella guerra , ma la priori-» 
pai mutazione è avvenuta negli assedi 
Moltissime erano allora le piazze ine- 
spugnabili (4°) : a desso non ve n'ha ai- 

(4o) Gli artifizi e i modi co’quali si cercava 
di espugnare e di difender le piazze, sono 
egregiamente descritti dal Tasso nell’ assedio 
di Gerusalemme; L’ariete; 

/ Già l’ariète alla muraglia appressa 
Macchine grandi , e smisurate travi. 

Che han testa di monton ferrata e dura: 
Temon le porte il cozzo, e T alte mura. 
L'azione della Talpa per iscavar le mu- 
raglie , 

Altri percuote i fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro ,e ruinoso i fianchi 
Già fessi mostra all’impeto de’ Franchi. 
Mezzi impiegati per opporsi alV azione del- 
l'Ariete. 

Clie ovunque la gran trave in lui si stende^ 
Cala fasci di lana, e li frappone. 

Prende in se le percòsse, e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 

L’attacco per mezzo delle torri. 

Questa è torre di legno ;es' erge tanto ,• 
Che può del muro pareggiarle cime. 
Torre, clic grave d’uomini ed armata. 
Mobile è sulle rote, e ylea-tirata. 
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fcnna. Per quanto singolari scrittori 
troppo amanti dell’ antichità celebrino 
la forza delle catapulte, e delle baliste, 
ossia de’ mangani ec. come eguali tiel- 

Viene avventando la volubil mole 

Lance e quadrella, e quanto può s’accosta: 
E come nave in guerra a nave suole, 
Tenta d’unirsi alla muraglia opposta. 

Ma chi la guarda, ed impedir ciò vuole, 
L’urta la fronte e Luna e l’altra costa: 

La respinge con faste , e le pèrcote 
Or con le pietre i merli i ed or le rotei 
'Tanti di qua tanti di là fur mossi 

E sassi e dardi, ch’uscurònne il cielo* 
S’urtar duo nembi in aria, e là fermossi 
Talor respinto onde partiva il telo. 

Come di fronde sono i rami scoàsi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo , 

E ne caggiono i pomi anco immaturi. 

Cosi cadean i Saracin dai min i : 

Però che scende in lor più grave il danno, 
Che di ferrò assai meno eran guerniti. 
Parte de’ vivi ancora in fuga vanno 
Della gran mole al fulminar smarriti. 

Ma quel, che già fu di Nicea tiranno. 

Vi resta , e fa restarvi i pochi arditi. 

E ’1 ferri Argante a contrapporsi corre ; 
Presa una trave alla nemica torre. 



\ 
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reffetto dei colpi scagliati sulle mura- 
glie dai cannoni , è facile il vedere 
quanto restavano indietro nella celerità 
deir operazione. Pochi erano questi 
strumenti ad un assedio, e Y intervallo 
fra un colpo ed un altro non piccolo , 
ricercandosi non poco tempo per adat- 

E da se la respinge e ticn lontana. 

Quanto l'abete è lungo e '1 braccio forte... 
1 Franchi intanto alia pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci ; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 

Cosi la torre sovra , e più di sotto 
L' impetuoso il batte aspro ariète; 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir lemterne viesecrete ec. 

E nel Canto XV1I1 è mirabile la descrizio- 
ne di una torre composta di varie macchine 
da offesa: 

Si scommette la mole, e ricompone 
Con sottili giunture in un congiunta; 

E la trave , che testa ha di montone. 

Dall' irne parti sue cozzando spunta. 

Lancia nel mezzo un ponte: e spesso il pone 
Sull'opposta muraglia a prima giunta; 

E fuor di lei su per le cime n'esce 
Torre minor, ch’in suso è spiota, e cresce. 
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thre i pesanti corpi sulla macchina, e 
per caricarla , (40 e i colpi della quelle 
mal calcolati spesso mancavano di fe* 
rire il posto importante . Il piccolo 
danno fatto alle mura in una giornata 
d' assalto era agevolmente riparato 
nella notte; e in questa guisa se l’asse* 
tliuta città era abbastanza fornita di 
difensori $ e di vettovaglie, di rado era 

(|t) II sig. di Volfairè, avendo interrogato 
il conte di Holnstein di Baviera se esiste il 
pezzo d’artiglieria (Remarques sur l’Essai des 
nioeurs , etc. ) n’ ebbe per risposta che dopo 
le più esatto ricerche non fu trovato, onde 
conclude la falsità dell’ asserzione : ma poteva 
esistere una volta , ed essere per trascuratezza 
distrutto. Lo stesso illustre scrittore , che ha 
spesso il difetto di passar troppo leggermente 
sullfe questioni , noh avrebbe asserito esser 
falso, che sia fatto uso dell’ artiglierìa alla 
battaglia di Creci , e in altre occasioni in quei 
tempi , se avesse avuto sott’ occhio gli addotti 
passi del'Villani e del Petrarra , ciré formano 
prove positive superiori alla negativa dedotta 
dal silenzio degli Atti della Torre di Londra ; 
non avrebbe parimente negato a Rogerio Ba- 
cone 1’ invenzion della polvere, se avesse con- 
sultato originalmente l’opcre dello stesso* 



t 
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presa, avendo i difensori il vantaggio 
del luogo. L’azione de’cannoni rapida, 
e continuata di giorno, e di notte ruina 
alla fine ogni più forte riparo , ed è di- 
retta con matematica sicurezza al 
plinto cbe specialmente si prende di 
mira. L’arte degl’ingegneri è giunta 
a segno di calcolare all’ incirca il tem- 
po in cui la piazza sarà presa. Nelle 
battaglie campali l’effetto del cannone 
è stato minore. La formidabile baio- 
netta è giunta a superarlo. Subito che 
una truppa sia animata da un cieco 
valore, ed abbia tanta risoluzione da 
correre cd attaccare una batteria , 
marciando sui cadaveri de’ suoi cora- 

K ‘ f T esperienza ba mostrato cbe la 
ria in pochi istanti è presa. Cosi 
delle armi bianche non è restato ai 
moderni guerrieri che questo terribile 
isti umento, e la sciabola. Quasi ad ogni 
guerra si è veduta qualche riforma 
nella tattica : e il celebre autor di 
quest’ arte, se vivesse avrebbe di che 
lare delle notabili mutazioni alla sua 
eccellente opera. Appena però si può 
perdonargli l’asserzione , che dopo la 
ruina della tattica romana non vi fu 
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yiir tattica fino ai tempi di Nassau e di 
* ru stavo. Lasciando da parte Castruc^ 
rdo , e il duca Francesco Sforza , ab- 
biamo notato qual riforma fu fatta da 
Consalvo nella milizia, riforma che 
lese la fanteria spagnuola la prima 
truppa d’Europa. Chi chiamerebbe 
i uest’ uomo grande privo di tatti- 
a ? Chi il Pescara? Chi uno dei gene- 
rali paragonabile ai più grandi dellan- 
lichità , Alessandro Farpese? E' cele-, 
,»re la sua marcia a Parigi. Era questa 
città stretta di assedio dalle truppe 
l'Enrico IV ; Farnese, che trovava»! 
nelle Fiandre, ebbe ordine da Filippo 
I. di marciare a Parigi, liberarlo dal- 
i ; assedio senza azzardar battaglia. [[ 
problema era de' più difficili, dovendo 
inoltrarsi in paese nemico, e trovarsi 
.continuamente, ora a fronte, ora ai 
fianchi , ora alla coda uno de' più ri- 
soluti guerrieri, qual era Enrico , alla 
cesta delle sue valorose truppe. Pure 
F arnese giunse a Parigi , fece levajr 
l’assedio colla più fina e maestra tat- 
tica, e ritornò nelle Fiandre sempre 
inquietato da quell’attivo sovrano, che. 
non lo potendo mai tirare a battaglia 
giunse fino a mandargli un ridicolo car- 
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tello di disfida ( 4 ‘ 2 )* Questo generale, 
queste truppe potranno chiamarsi i- 
gnare di tattica (43) ? Non vuol dissi- 
mularsi ancora per gloria dell’ Italia , 
che gl’ingegnosi ritrovati con cui Vau- 
han ha restaurato l'arte di difender le 
piazze devonsi agl’italiani.! francesi 
stessi non prevenuti hanno confessato 
che nell'opera del capitano Marchi si 
trovano i principi sui quali Vauban ha 
riformato l'arte delle fortificazioni. 

( 42 ) V, per tutte queste operazioni special- 
mente Davila. Niente prova meglio la mae- 
stria delle operazioni di Farnese, e la superio- 
rità sul suo nemico , quanto l’ impetuusa rab-, 
Lia di Enrico, che non polendo tirarlo a bat- 
taglia mandò, a disGdarvelo. È noia la saggia 
risposta di quello: che non era solito di bat- 
tersi quando piaceva al nemico , e eh’ ei ve 
lo costringesse , e avrebbe veduto che allora 
non ricusava la battagli^. 

(43) Se Ghibert intende per non aver tat* 
tica non aver quella di Nassau , e di Gustavo., 
avrà ragione : nè Consalvo , nè il Farnese 
avean quella : ma siccome la tattica de* nostri 
tempi è forse più diversa da quella d iGustavo ec. 
che non era questa dalla tattica di Farnese ec. 
si potrebbe con lo stesso fondamento asserire 
die Nassau e Gustavo nou conobbe!’ la tattica. 
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Fra i grandi cambiamenti che la ca- 
duta dell impero romano ha prodotto 
in Italia, uno e certamente la mutazio- 
ne della lingua. Siccome la nascita di 
questa nuova favella interessa la To- 
scana sopra le altre provi ucie^d’ Italia, 
conviene nella sua storia seguitarne 
T origine, e i progressi , che apparten- 
gono appunto ai secoli, che abbiamo 
finora percorso. Due delle più grandi 
invenzioni degli uomini sono la favella 
e la scrittura: colla prima hanno espres- 
so le loro idee per mezzo di una specie 
di musica coll’altra per mezzo di una 
pittura. In qualunque adunanza di uo- 
jnini i piu selvaggi non è mai mancata la 
Pign. T. II. «o 
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prima, e di rado almeno un informe 
abbozzo della seconda. Ma la lingua dei 
selvaggi uomini differisce da quella dei 
culti e dotti, quanto quelli uomini stes- 
si: i pochi bisogni della gente rozza non 
hanno suggerito che i vocaboli a quel- 
li corrispondenti, mentre i tanto mol- 
tiplicati bisogni di una società culta, la 
varietà tanto maggiore degli oggetti fi- 
sici, le passioni fattizie tanto più nume- 
rose, e la lunga gradazione dei senti- 
menti morali ignota ai selvaggi, fa na- 
scere la necessità di esprimere tutte 
queste nuove idee, e perciò arricchisce 
la lingua. Possedono anche i bruti una 
specie di loquela, con cui espvimon 
chiaramente fra loro le passioni più. for- 
ti, lo sdegno, 1’ amore, la gelosia, i de- 
siderio la intendiamo ancor noi in que 
bruto specialmente clic abbiamo quasi 
associato alla ci vii società, e che è di- 
venuto al pastore fido guardiano, ed il 
compagno e P ajuto al cacciatore. La 
formazione déTle tmgue non è stata £ 
nora, e probabilmente non sarà mai Pe- 
perà dei filosofi ; onde non è da man 
vigliarsi di tutte le lor^ irregolarità, 
capricci: son figlie meno della ragion 

— » * 

W* 




SAGGIO PRIMO 1 19 
clie dell’ immaginazione: e questa es- 
sendo vivissima tra i selvaggi, anche in 
tale imperfetto stato, ha perciò delle 
parole sommamente pittoresche. Oltre 
la naturai formazione della lingua fra 
^li uomini di fresco riuniti insieme, vi 
e quella a cui debbono T origine molte 
delle lingue moderne, cioè il mescola- 
mento grande, ed iinproviso di una lin- 
gua con un’altra, come avviene ad un 
popolo che è conquistato. L’ inglese, la 
francese, la spagnuola, e l'italiana ri- 
conoscono questa causa. La nostra eb- 
be per sua principal madre la latina, a 
cui tanto si rassomiglia. Fino dai tem- 
pi nei quali Roma era la signora del 
mondo, concorrendo a Roma tanti stra- 
nieri tratti dalla curiosità, o in cerca 
di ricchezze, di onori, e di stabilimenti, 
si dovea insensibilmente alterare la Te- 
renziana, e Tulliana purità, come chia- 
ramente si lagna essere avvenuto già 
ai suoi tempi Tullio medesimo (ij, e in 

. . ^ 

• (1) Aetatis illius ista fuit laus tam m 
» (fuam innocentini} sic latine loquendi, sed 
» hanc rem deteriorati vetusta \s fecit et Ro- 
ti mae , et in Graecia : con fi uxerunt_ enim, et 



X. 
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seguito il latino Satirico (2). Tuttavia 
finché Roma fu la padrona, e che i fo- 
restieri non vi venivano che come tribu- 
tar j, erano obbligati ad apprender la 
lingua dei vincitori, e 1* alterazione era 
lentissima. Ma quando i barbari ebbe- 
ro soggiogata l’Italia, e vi stabilirono 
il regno, toccò allora ai vinti italiani ad 
imparar la lingua dei barbari. Siccome 
però, per quanto numerosi fossero i 
vincitori, erano di assai superati dai 
sudditi italiani dovea il fondo della lin- 
gua latina conservarsi, ma prender nuo- 
ve foggie, e piegarsi quasi alle leggi 
delle lingue dei vincitori. 

Che la lingua italiana^eon piccola 
differenza da quella che dal volgo si 
parla adesso esistesse anche presso gli 
antichi Romani, e fosse la lingua del 
volgo, è un’ opinione che appena posso 

» Aìhenas', et in hanc urlem multi inquina- 
» te loquentes ex di^ersis locis quo magis 
0 expur gandus est sermo, ( Cic . de dar . 
» orat. ) 

(2) Jampridem Sirus in Tiberim dejlu- 
xit Orontes > 

Etlinguam , etmores .... vexit. Juy. Sat, a. 
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farmi a credere essere stala seriamente 
sostenuta da uomini assai dotti. Tale 
fu il sentimento di Leonardo Bruni, e di- 
fendendosi anche da Ercole Strozzi nei 
dialoghi del Bernbo, ci si mostra che 
questa opinione avea anche in quei 
tempi dei seguaci . Fino nei tempi 
nostri un uomo di merito, il Quadrio, 
T ha sostenuta. I loro argomenti son 
tanto frivoli da non meritar confu- 
tazione , giacché altro da essi non può 
dedursi se non che la plebe roma- 
na parlava un latino corrotto, che dif- 
feriva da quello degli eleganti scritto- 
ri, quanto la lingua italiana del popo- 
laccio differisce da quella dei Redi, e 
dei Cocchi. IN è meno singolare è l’opi- 
nione del march. Mafl'ei , che non cre- 
de che le lingue dei barbari conquista- 
tori abbiano niente contribuito alla 
formazione della nuova lingua ,e che 
solamente sia nata dalla continuata al- 
terazione della latina. Non vi è che un 
ingegnoso argomento di questo scrit- 
tore, che non vale per verità a stabili- 
re il suo sentimento , ma piuttosto a 
far nascere una difficoltà non facile a 
sciogliersi . Essendo le lingue boreali 

* *<j 
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222 DELt/ORlG* DELLA L. T* 
de’ conquistatori sì dure, disarmoniche, 
e piene di consonanti , come mai da 
quelle unite alla latina ha potuto na- 
scere una favella così dolce, e così pie- 
na di vocali? óMon si può risponder al- 
tro che questa è una di quelle bizzar- 
rie del caso, l’ irregolari, ed innumera- 
hili direzioni del quale non può l’uma- 
no ingegno nè prendere , nè seguitare; 
e che è nata questa dolce lingua nello 
stesso modo che spesso da deformi ge- 
nitori nascono bellissimi figli , o come 
si esprime l' Ariosto, _ 

Che dalle spine ancor nascon le rose, 

JS da una fetid ’ erba nasce il gìglio. 

IVI a egli è certamente impossibile che, 
unite e confuse insieme due nazioni, le 
parole specialmente della dominante 
non entrino nell'altra favella, sapendo 
noi per una lunga esperienza , che na- 
zioni estere , e non assolute padrone 
d’ Italia, come la spagnuola , e la fran- 
cese , in tempo in cui vi dominarono 
colle mode, coti T influenza , vi hanno 
insinuato moltissime parole. Molto più 
dovea ciò avvenire relativamente alla 
lingua di un popolo padrone, e stazio- 
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nario in Italia, e che parlava con schia- 
vi- Inoltre i faticosi etimologisti ci mo- 
strano chiaramente moltissimi de’ set- 
tentrionali vocaboli, che vi si sono in- 
trodotti; (3) fa d’uopo però confessare 
che questi hanno una piccolissima pro- 
porzione coi vocaboli di origine latina, 
de’ quali per la maggior parte è com- 
posto il nostro linguaggio. (^) Nata co- 
si l’italiana favella ha perduta una del- 
le più belle qualità della madre, cioè 
le declinazioni, e perciò ha dovuto ri- 
correre agli articoli , di cui era priva 
la latina , per indicar con essi il caso, 
che in quella era indicato dalla varia 
terminazione della parola : per questo 
cangiamento si è resa per dir così più 
pesante , e certamente più monotona, 
giacche in vece dell’ iperbato tanto 
gentilmente variato dai latini , e che 
concilia tanta maestà alla dizione , è 

(3) Vedi soprattutti il Muratori nelle an- 
tich. Ital. dissertaz. 3a. 33. 

(4) Si prenda un libro italiano, e si comin- 
ci a leggere, si scorrerà talora un’ intera pagi- 
na in cui tutte le parole si troveranno di ori- 
gine latina. 
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obbligata per causa degli articoTi a 
presentare in ordine poco variabile il 
nominativo , il verbo , e 1’ accusativo. 
Invano il Boccaccio, e dietro a lui mol- 
ti degli antichi scrittori hanno tentato 
di dare alla figlia questa bellezza della 
madre, colle trasposizioni. L’esperien- 
za ha mostrato che ella non vi si pre- 
sta . L’ essenziali mutazioni comincia- 
rono pertanto quando, minato l’impe- 
ro di occidente, prima i goti nel seco- 
lo VI ili seguito i Longobardi si stabi- 
lirono in Italia. L’inondazione poi tem- 
poraria che tante volte ha sofferto dai 
greci, che sotto la scorta di Belisario, 
e Narsete son venuti a riconquistare un 
patrimonio reclamato dagl’im pera tori 
di oriente e vi si sono lungamente trat- 
tenuti, dai franchi, dagli ungheri, e da 
■altre nazioni, dovette appunto come le 
inondazioni dei fiumi, e dei. torrenti la- 
sciar sul suolo d’Italia delle particelle 
eterogenee e straniere , die mescolate 
collo sfigurato latino, hanno finalmen- 
te composto P italiana favella. II perio- 
do, in cui è andata formandosi, e assai 
- lungo, e comprende più secoli; ma sic- 
come non abbiamo autorevoli testimo 
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manze che ella sia stata cominciata a 
scrivere avanti al fine dell' undecimo 
secolo, convien concedere circa a sei 
secoli alla sua formazione. Questa lan- 
guida e lunghissima infanzia si dee spe- 
cialmente alla barbarie , ed alla pi o* 
fonda ignoranza in cui restarono im- 
mersi gl’ italiani . Non possiamo con 
precisione fissare il tempo, in cui ave- 
va acquistato sufficiente forma da es. 
sere scritta, perchè tutto si scriveva in 
latino, ma nelle carte di questo stesso 
latino le piò antiche si trovano delle 
parole della lingua volgare già nata, 
parole che l’ignoranza dell’ equivalen- 
ti latine costringeva i barbari scrittori 
a latinizzare appunto come il volgo di 
Ungheria anche nei nostri tempi par- 
la latino , o simili a quelle che la biz- 
zarria dell'immaginazione ha fatto bur- 
lescamente latinizzare nelle Macliero- 
nee poesie di Merlino Coccai. Vi han- 
no di queste carte che dai dotti anti- 
quari si riferiscono all’ ottavo , ed an- 
che al settimo secolo, (5) onde fa d’uo- 

p) Ve ne sono alcune importantissime per 
provare la nostra proposizione riportate dal 
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po convenire, che fino da questi tempi 
la lingua volgare avesse cominciato a 
formarsi, e che vi fossero già due lin- 

Murat. Antiq. ital. diss. a 4 * In una Carta 
del Capitolo di Lucca dall’ anno 777 si trova- 
no 1 ’ espressioni:» Ojfero a Deo onnipotenti , 
et ad Ecclesia monasteri etc. Si veggono già 
nati gli articoli nel volgare, e trasportati per 
ignoranza nel latino 1 ( Offro a dio, e alla 
Chiesa). In Legibus Alamannis Cap. Balusii 
s’ incontra: posarli arma josum ( posar giù le 
armi); la parola josum per#m trovasi anche 
nelle opere di S. Agostino. In una Carta del 
secolo Vili, in cui si distinguono i confini di 
possessioni scritta in latino si trovano le pa- 
role: da pars (da un lato) da una capu corra 
via pubblica. Altra Carta del nono secolo: 
Avent in longo perticas quatordice , in tra- 
verso de uno capo pedes dece , de alio nove 
in traverso. Ma una delle Carte che merita 
osservazione su tutte le altre si trova nell ar- 
chivio sopra mentovato dei Canonici di Luc- 
ca. Ved. Murai, diss. 24. In essa si dà la de- 
scrizione di varie ricette per tingere i mosai- 
ci, e le pelli, e per scrivere coll’ oro liquido. 
Si crede questa carta del dotto Mabillon ap- 
partenere ai tempi di Carlo Magno: \ i si leg- 
gono le seguenti espressioni: ejcis ut refri - 
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gue,una latina per scrivere, l’altra 
volgare, di cui si faceva comunemente 
uso: nè è verisimile come alcuni hanno 
creduto che fosse una sola, e questa la- 
tina, come la troviamo in quei tempi - 
scritta. I documenti da noi riportati 
nelle note vi si oppongono; ed essendosi 
cominciata a scrivere l’italiana favella 
sicuramente nel duodecimo secolo, con- 
vien dare un conveniente tempo alla 
sua formazione, prima che potesse scri- 
versi , e quest’ operazione non suol es-* 

det — secundo quod — ( secondo che ) cuse 
ipsas pelles , laxas desiccare ( lascia seccare) 
batte lamina, et post illa battuta — per mar - 
tellum adequetur tam de latum, quarn de 
Inngum — scaldato ilio in foco batte et tene 
illuni cum tenalea ferrea — sed tornate de 
intra in foras — destende cum ibi scalda — 
pone ad battere et denante — setacciatur-— . 
niodfcunt laxa stare — adplanare cnm ma- 
tiola lignea — ossa grand. Questa carta 
scritta in latino: mostra già nate molte parole 
dell’ italiana favella. Varj dotti uomini ere-» 
dono che appunto nel settimo secolo cessasse 
di esser parlata comunemente la lingua lati- 
na, e cominciasse un imperfetto gergo della 
volgare. Blair , Cronolog . 
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sere molto sollecita. Il più specioso ar- 
gomento che si porti per provare che nei 
secoliXIe XII il volgo parlasse, ed in- 
tendesse il latino si è che in latino si pre- 
dicava al popolo : ma questa è una di 
quelle frequentissime contradizioni, e 
di quei le appena intelligibili stravagan- 
ze che si trovano nelle cose umane. Si 
usava la lingua latina per più maestà; 
era la lingua sacra, la lingua dei dot- 
ti ; e nella stessa forma che si predi- 
cava allora in lingua non intelligibile 
al volgo , adesso questo medesimo vol- 
go nei riti i più venerabili inalza le 
sue preghiere al Cielo nella stessa 
lingua , che non intende. Che le latine 
prediche poi non fossero intese dal 
popolo che le ascoltava chiaramen- 
te si deduce dalle interpetrazioni che 
dopo la predica latina si facevano di es- 
sa al volgo. ( 6j Dalla copia delle vol- 

(6) Vedi Antic. Estensi par. I. cap. 36. 
pag. 356. Parlandosi di un’ omelia del Patri- 
arca di Aquilèja si dice! quam praedictus Pa- 
ti'iarcha liberalìter , sapienter praedicasset, 
€t per eum ( cioè prò eo )Gherardus Padua~ 
nus Episcopi is ma.terka.uter ejus pvaedica- 
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gari parole che si ritrovano nelle lati- 
ne carte dell' ottavo secolo si può con 
molta ragione asserire che fino da quel 
tempo si parlava comunemente la vol- 
gare favella. Benché non si possa con 
precisione assegnare il tempo, in cui si 
è cominciato a scriverla, è chiaro però 
esser ciò avvenuto prima della metà del 
duodecimo secolo. Se non si volessero . 
ammettere come una prova sicura i ver- 
si italiani che stavano scritti in mosai- 
co nella tribuna dell’ antica cattedrale 
di Ferrara (7), giacché può moversi il 
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tionem explanasset ec. Questa notizia toglie 
ogni difficoltà mostrando l’uso delle due ling ue, 
latina, e volgare. Anche nei tempi posteriori, 
dopo formata e cominciata a scriversi la lingua 
italiana, si è seguitato 1’ uso negli atti pubbli- 
ci, nelle pubbliche e solenni orazioni di par- 
lar latino. Dante inviato ambasciatore al senato 
Veneto avea cominciata la sua orazione in la- 
tino, ma il Senato lo fece tacere, o dimandò 
che conducesse seco un interprete, diche egli 
altamente si lagn?. Ved. Lett. di Dante. 

(7) Baruff. Pref. ai Poeti Ferraresi, ecco i 
versi 

IL mille cento trempta cinque nato 
Fu questo tempio , e a Zorzi dedicato'. 

Pipi. T. Il, 20 
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dubbio , che sieno stati scritti qualche 
tempodopo per confermare una memo- 
ria venuta per tradizione ) toglie ogni 
dubbio una membrana riportata dall’ U - 
ghelli ( 8 ). Nel seguente secolo poi fu co- 
munemente scrittale la Toscana nella il 
più autentico documento nell’istoria di 
Ricordano Malaspina , la prima che in | 
italiana favella sia stata scritta ( 9 ). Ap- 
pena però gli italiani ingegni risvegliati 1 
dal lungo sonno d’ignoranza, e special- 
mente i toscani cominciarono a maneg- 
giarla, ne ingentilirono la rozzezza, l’ar- 

Fu Nìccolao scolptore , 

E Glieimo fu V autore. 

Di essa si parlerà più a luogo nel saggio se- 
condo, 

- (8 ) Ital. Sacr. La membrana è scritta in lin- 
gua volgare, appartiene all’anno 1122: in es- 
sa si stabiliscono alcuni con (ini. 

(9) Fa molta maraviglia che l’eruditissimo 
Tiraboschi per dare un saggio della rozzezza 
della lingua italiana nel secolo XI II. riporti al- 
cuni versi molto rozzi, scritti nell’ anno 1 26? 
da un poeta milanese, quando avrebbe potalo 
avere un migliore, e più puro modello nell’»* 
storia del Malaspina, scritta certamente aya“' 
ti a quel tempo. 
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ricchirono di nuove spoglie, e a poco a 
poco, per dir così, toltala dalla degra- 
dazione in cui giaceva nella bocca del 
volgo, la sollevarono a segno da potere 
assidersi con dignità accanto alla ma- 
die senza quasi perdere nel confronto. 
Ma come appunto nei giovani la prima 
lacolta che si mostra è l’immaginazio- 
ne avanti alla matura ragione, così nel- 
le lingue nascenti la figlia deli’iinmagi- 
nazione, cioè la poesia, suol precedere 
la filosofia. I poeti si distinsero i primi 
nel polire , ed arricchire la nostra lin- 
gua. Quando ci facciamo a considerare 
pero i rozzi, duri, ed insipidi versi che 
si scrivevano in Italia anche dopo la 
metà del XIII secolo; e sulla fine poi di 
esso troviamo scritto per una gran par- 
te il maraviglioso poema di Dante, non 
possiamo che guardar con somma am- 
mirazione i progressi della lingua, o 
piuttosto il divino ingegno di quel gran 
poeta. Non può formarsi una giusta i- 
dea del merito di Dante chi non legge 
gii scritti dei suoi predecessori per co- 
noscer la povertà della lingua. ligi i ne 
e stato veramente il creatore, ed in spe- 
cie della lingua poetica* I grandissimi 
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poeti sono anche piu rari dei grandi fi- 
losofi, perchè il talento di quelli è for- 
mato da due elementi , che rarissima- 
mente possono insieme trovarsi uniti , 
e che sembrano anzi incompatibili, cioè 
di una vivacissima immaginazione , e di 
un freddo e pacato giudizio. Innumera- 
bili sono le immagini che alla fantasia 
commossa si affacciano, e le volano in- 
torno rapidamente : in quella folla fa 
d’uopo che la tranquilla ragione scelga 
le poche, capaci di formare il bel qua- 
dro. L’immaginazione è un ardente de- 
striero , che lasciato a se stesso salte- 
rebbe irregolarmente fuori di strada 
per balze e dirupi, a rischio sempre di 
fiaccarsi il collo : il giudizio è il cava- 
liere , che lo regge non con ruvido ca- 
vezzone , ma con un filo di seta. Se la 
briglia sia troppo dura, se con indi- 
screti tratti ne faccia troppo uso il ca- 
valiere, perde il cavallo la sua sensibi- 
lità, nè piò si arrischia ai bei slanci. Di 
qui nasce che i poemi di grande imma- 
ginazione nascono nei tempi , nei quali 
non è ancora formata la severa critica , 
che colla sua fredda circospezione spe- 
gne sovente il bel fuoco poetico. Questo 
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rarissimo talento, composto di quei due 
ingredienti nella loro giusta dose , per 
dono singolare avea concesso la natura 
a Dante: potè perciò creare non solo la 
lingua poetica , ma molte parole e fra- 
si, di cui si arricchì ancor la prosa. Noi 
adesso non ci accorgiamo gran fatto di 
quanto siamo debitori a questo gran 
scrittore, perchè le ricchezze che ha 
recato nella nostra lingua son divenute 
comuni agli scrittori successivi , onde 
non si rimonta mai all’origine ; come 
un’opulenta famiglia godendo delle sue 
ricchezze, di rado rivolge grato il pen- 
siero a colui , che sudò tanto il primo 
per adunarle. Non è questo il luogo di 
mostrare le sue felici fatiche. Ciò ri- 
chiederebbe un’analisi troppo minuta, 
e troppo tediosa. Paò dirsi che egli fa- 
cesse come Augusto che trovò Roma fab- 
bricata di mattoni, e la lasciò di mar- 
mo (io). Non sarebbe a proposito il 
rinnuovare adesso un’ odiosa , e disgu- 
stevol questione, che nel secolo XVI 
con tanta animosità divise gl’italiani 
letterati, se questa lingua, toscana , o 

(io) Svcton. Yit. August. 

*20 
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italiana debba appellarsi ; ma piutto- 
sto è questo il luogo di giustificare i 
toscani dall’imputazione di esercitare 
un dispotismo sulla lingua, e di non ri- 
cevere che con difficoltà le parole del- 
l’altre italiane provincie, erigendo una 
specie di tribunale, e facendosene giu- 
dici esclusivi. Esaminiamo imparzial- 
mente sei toscani abbiano qualche drit- 
to di più degli altri italiani in questo 
giudizio. Il caso ha fatto che i primi 
grandi scrittori sieno stati toscani. Dan- 
te , Petrarca , c Boccaccio scrissero la 
loro lingua. Ciò è tanto vero che il dia- 
letto toscano fu quello che a preferen- 
za di qualunque altro d’Italia (i i) essi 

I 

(li) Contro questa asserzione si suol citare 
1* autorità di Dante che nel libro de vulgari 
Eloqtientìa è stato di contrario sentimento. 
Io non porrò in dubbio, come alcuni hanno 
fatto, l’autenticità di questo libro; noterò 
solo che non si può citar Dante su questo arti- 
colo.La lingua era allora incerta ed errante, non 
aveva preso indole e carattere prima che da 
lui fossero impressi ; non poteva Romolo par- 
lare della grandezza di Roma prima di averla 
fabbricata. Dante co ’suoi due grandi succcsso- 
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scrissero che con piccolissima varia- 
zione, si parla ancora inToscana.La pu- 
ra lingua del Boccaccio , e degli altri 
antichi si conserva assai più nei volga- 
ri artigiani fiorentini , e nelle genti del 
contado, che nella più culta,enobil 
parte di Toscana, nella quale il com- 
mercio coi forestieri ha non poco alte- 
rato l’antica favella; e non di rado av- 
v iene che alcune parole di quei scrittori 
andate in disusosi ritrovino nelle cam pa- 
gne in bocca dei pastori come vi si ritrova 
l’antica semplicità dei costumi. Avendo 
la toscana lingua posseduto fortunata- 
mente i primi illustri scrittori ; essa è di- 
venuta la lingua dottala lingna.da scri- 
versi ; hanno quelli sudato ad ornarla 

ri Petrarca, e Boccaccio fondarono la lingua, e 
la fondarono su base toscana. Se questi tre 
usarono preferibilmente la toscana, la questio- 
ne è decisa. Questo mi par dimostrato dall’os- 
sprvare che di tutti i vocaboli e dialetti d’Ita- 
lia , il dialetto e vocaboli toscani son quelli 
che vi si ritrovano per la maggior parte, e 
che questi soo tuttora in bocca del comune dei 
Toscani. E perchè non vi si trovano i dialet- 
ti, e i vocaboli dell* altre provinole, se non 
assai di rado? 
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ogni giorno di,nuovi cricchi fregi: tutte 
le aggiunte furono modellate sul dialetto 
toscano : da essi soli ha acquistato la 
purità, l’eleganza, che adesso non è più 
possibile il toglierle: e realmente che 
cos’è purità, ed eleganza di lingua ? ( 1 2) 

(ia) Fa molto meraviglia come uno dei 
più illustri italiani viventi nieghi l’esistenza 
di purità .delle lingue, ( Saggio sulla lìngua 
italiana dell Ab, Melchior Cesarotti ) ecco 
le sue parole; « Niuna lingua è pura. Non so- 
» lo non esiste attualmente alcuna di tale, ma 
» non ne fu mai, anzi non può esserlo: poiché 
» una lingua nella sua primitiva origine , si 

» forma dall’ accozzamento di vari idiomi 

» quindi la supposta purità delle lingue oltre 
» che è affatto falsa, è inoltre un pregio clii- 
» merico , poiché una lingua del tutto pura 
» sarebbe la più meschina, e barbara di quan- 
» te esistono ec. » Lo stesso autore poi scor- 
» datosi di quello che ha asserito aggiunge 
» più sotto: » Quindi è ridicolo il credere, 
» come si crede e si afferma , che la lingua 
» latina fosse men latina nel secolo detto di 
» bronzo, che in quel dell’ oro, benché forse 
» potesse dirsi men pura : » Non è questa 
un’evidente contradizione ad onta del forse? 
L’ opera citata è piena di strane asserzioni 



I 
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Rimontando ai tempi rozzi quando una 
lingua e priva di scrittori non esiste al- 
lora nèpurità, nè eleganza: tutte le pa- 
role sono eguali, come gli uomini nello 
stato di natura: solo si distinguono dal- 
la moltitudine alcune poche, che espri- 
mono col suono le idee rappresentate. 
Prima dei grandi scrittori tutte le pa- 
role, o toscane, o lombarde , o vene- 
ziane, o napoletane, tutti i loro dialetti 
avevano un merito eguale ; ma dopo 
che un sommo ed imaginoso scrittore ha 
preso ad accoppiare le toscane parole 
colle belle imagini, dopoché tante vol- 
te sono state il veicolo allo spirito, ed 
al cuore di grandi pensieri , di dolci , e 
delicati sentimenti , dopo aver noi fre- 
muto per mezzo di esse all’atroce spet- 
tacolo di Ugolino, versato delie tenere 
lacrime su i due sfortunati cognati, l’a- 
nimo, e T orecchie associano a quelle 
parole quelle idee ; e potendosi dir lo 

di simil tenore che paiono dirette in specie 
contro i toscani : spero che chi le ha Jet- \ 
te , le troverà pienamente confutate nel pre- 
sente ragionamento senza che vi sia di mestie- 
re di analizzarle ad una per volta. 
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stesso in tatti gli altri casi , ecco come 
i grandi scrittori danno ad un dialetto 
nascente , e perciò come hanno dato al 
nostro toscano la purità, la nobiltà e l'e- 
leganza. 1 susseguenti scrittori si son 
formati su i primi, e non hanno fatto 
che coltivar lo stesso terreno. Sono gli 
uomini animali di abitudine, l’associa- 
zione delle idee è per loro una seconda 
natura (id) ; da quella nascono innu- 
merabili piaceri , e dispiaceri : il tro- 
varci nella italiana lingua presentati i 
più bei quadri di natura pel veicolo del- 
le parole e dialetto toscano, ha unito s\ 
strettamente insieme l'idea di purità , 
di eleganza e di nobiltà colle toscane 
frasi , che senza accorgesene , pronun- 
ziate ancora dai non Toscani si ascol- 
-tano con una specie di riverenza per le 
imagini con cui sono state accoppia- 
te . Quando più scrittori celebri sorti 
i primi in una lingua , hanno messe 
in corso le parole di quella, e le hanno 
elevate per dir così alia dignità di rap- 
presentare delle idee nobili, dei pen- 
sieri grandi, diventano nobili anch'esse 

( « 3) Loke human Understending. a * Book. 
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molto più quando sono state mantenu- 
te in questo possesso dagli scrittori 
nella celebrità successori dei primi, e 
quando i più illustri uomini estranei 
alla Toscana , come un Ariosto , un 
Tasso, si son soggettati con poche ec- 
cezioni alla medesima legge. Giunge 
un punto, in cui la lingua , che povera 
al principio va sempre arricchendosi, 
La acquistato tutti quei colori , ossia 
quelle parole , e quelle frasi con cui 
può vivamente dipingere e le vaghe 
scene della natura , e le passioni forti, 
e le modificazioni 4i esse: queste paro- 
le , queste frasi prima messe in corso 
dagli scrittori , che hanno formatola 
lingua , indi accettate , e confermate 
da quelli venuti dopo , son quelle che 
formano ciocché chiamasi purità di 
lingua. Dopoché il tempo ha per dir 
così messo il sigillo, e autenticate co- 
me pure quelle parole , e quelle (rasi , 
sarebbe opera perduta il contrastar lo- 
ro questo rango colle metafisiche sot- 
tigliezze, sostenendo che non esiste pu- 
rità, o impurità di lingua. E’ la lingua 
un fiume che scarso da principio va in- 
grossandosi di pure acque, e diviene a 
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poco a poco protondo, ma limpido , e 
trasparente; ( »4) dopoché è giunto alla 
sua pienezza comincia a ricever dei ri- 
vi sempre più lutulenti; quanto più 
corre si arricchisce, ma le troppe ric- 
chezze , come accade ad una nazione , 
la corrompono. I fatti vagliori più dei 
ragionamenti: si paragonino Tullio con 
Seneca, Virgilio con Lucano ec. Non vi 
è bisogno per le persone di gusto di 
i ragionare, ma di sentire: si sentono le 
orecchie delicate, ed use a ciè che noi 
chiamiamo eleganza, ferire ingratamen- 
te da una parola o nuova , o straniera, 
e che non è in corso, come una società 
culta e civile resta olfesa da una per- 



( * 4) Lo stile di una lingua giunta alla sua 
perfezione può esprimersi con due versi scrit- 
ti sul Tamigi da uno dei più celebri poeti 
inglesi Deuham, versi tanto giustamente ce- 
lebrati dai suoi concittadini. 

Tho' deepy et clear ,tho’ gentleyet not duW 
. Strong vvithó’ ut rage , vvìtho ’ ut 
overjlouring,fuW 

» Quantunque profondo , chiaro $ quantunque 
« placido, non torbido ; forte senza Juria, pie- 
» no senza traboccare. 

t 
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sona zotica e villana che vi sia intro- 
dotta ; benché riguardate filosoficamen- 
te e senza le regole di convenzione, che 
l’abitudine ha stabilite, nè quelle, nè 
queste maniere posson chiamarsi rozze, 
o ineleganti. Mi pare di avere abba- 
stanza mostrato come nasca, e come si 
conservi ciocché si chiama purità di 
lingua. Avendo la Toscana avuto la 
sorte che i primi grandi scrittori han- 
no messo appunto in corso, e di moda 
il toscano dialetto , e i suoi vocaboli, 
ed essendovi in questa provincia sì pic- 
cola differenza tra la lingua parlata, e 
la scritta, e tanta essendovene tra que- 
sta, e il dialetto della maggior parte 
delle altre provincie d’Italia, ecco per- 
chè la Toscana ha creduto di potere 
senza taccia di arroganza, non già eri- 
gere un tribunale , che si attribuisca 
un diritto esclusivo di giudicare dei 
merito degli scrittori delle altre pro- 
•rincie, e di pronunziarne un’irrevoca- 
bil sentenza, ma di raccogliere insieme 
in più volumi le parole, le frasi già ori- 
ginariamente sue, perchè messe in cor- 
so dai suoi primi scrittori, e in seguito 
le altre, che altri celebri autori anche 
Pign. T. IL ai 
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stranieri hanno aggiunte per fissare 
cosi la lingua , e nello stesso tempo 
darne il vero significato ai forestieri. 
La celebre accademia della Crusca, e 
quella, che l' è succeduta , non hanno 
mai pretese* di tirare una linea , o una 
barriera a qualunque nuova voce ,o di 
ricevere , o rigettare a capriccio , e sen- 
za giuste ragioni quelle che più le ag- 
grada , come sovente con amarezza è 
stata accusata da altre provincie d’ Ita- 
lia. La quantità degli scrittori non to- 
scani , ammessi nel Vocabolario, come 
scrittori autorevoli, ed atti a dar lai 
sanzione alle frasi da loro usate, dimo- 
stra la falsità della prima proposizione: 
per la seconda poi vuoisi pacatamente 
osservare con quanta cautela uopo sia 
di procedere ad ammettere nella lingua 
e dar la sanzione a una nuova voce. Fu 
detto ad un imperatore che egli poteva 
dar la cittadinanza romana ad un uomo, 
non già ad una parola: il pubblico colto 
ed elegante è quello che ha il dritto di 
ammetterla 1 , o di rigettarla. Quando 
tutte le accademie facessero dei solen- 
ni decreti, che una parola dev* essere 
ammessa , e riconosciuta per nobile, e 
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pura, se quel giudice si ostina a rigete 
tarla sono inutili i decreti: nè può chia- 
marsi giudice capriccioso, poiché se la 
rigetta ha sempre una tacita ragione, 
che talora neppure ei ben conosce, ma 
che l’abitudine gli fa sentire; come 
senza conoscerne le fìsiche ragioni, ri- 
getta il palato una vivanda nuova, che 
il cuoco ha creduto dover essere ap- 
plaudita. E in verità, quali sono le 
condizioni per cui una parola straniera 
può esser ricevuta in una lingua? Con- 
vien prima che in questa lingua non 
vi abbia l’equivalente: altrimenti sa- 
rebbe capricciosa ed ingiusta cosa il 
toglier senza ragione l’impiego a un 
cittadino per darlo a un forestiere ma 
ciò non basta: fa d’uopo che questa 
parola sia universalmente intesa, sia 
entrata in corso, e vada vagando per 
le bocche delle culte persone; e se la 
Toscana pretende che questa seconda 
condizioue debba avverarsi sul suo 
suolo , non ha torto , giacche essendo 
questo il suolo ov’ è nata la lingua che 
si scrive, conviene che sul suolo stesso 
si faccia la prova se felicemente vi ger*? 
mogli. Se questo dritto non fosse a lei 






r*44 dell’orig. della l. i. 

a preferenza concesso, ogni provincia 
d’Italia potrebbe arrogarselo, i pie- 
montesi mettere in corso delle parole 
cbe rigettassero i veneziani, e ai genovesi 
dispiacer quelle, cbe i bolognesi aves- 
sero adottate. Senza questo argine po- 
sto dai saggi accademici all’ intrusione 
dei forestieri vocaboli, a quest’ ora una 
generale inondazione avrebbe tanto sfi- 
gurata l’antica cultura di questo terre- 
hocbe appena sarebbe più riconoscibile 
da coloro cbe conversano coi dotti an- 
tichi. Egli è vero però cbenel lungo trat- 
to dei secoli il tempo che tutto cangia, 
altera le lingue, e per quanto quei 
saggi accademici abbiano cercato di 
fissarla , devono necessariamente avve- 
nire in esse delle sensibili mutazioni, 
o per caso, o perchè tale è la loro na- . 
tura. Invecchiano alcune parole, ed 
escon fuori di uso: forse alcune avean 
relazione a delle pratiche, le quali e- 
scite fuori di moda , sono appassite an- 
che le parole che le rappresentavano: , 
il giro delle frasi si è talora cambiato: 
le nuove scoperte nella fisica, l’analisi 
dei sentimenti morali ban latto nascere 
nuove maniere di esprimersi. Non con- 
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viene ostinarsi su tutte le antiche frasi 
e parole. Chi pertinacemente vorrà 
scrivere la lingua di tre secoli indietro 
senza piegarla alla maniera della lin- 
gua parlata ai suoi tempi, non incon- 
trerà T approvazione del pubblico e 
comparirà ricercato, ed affettato. Que- 
sto è uno scoglio in cui urtano legger- 
mente anche illustri scrittori moderni: 
conviene, per quanto si può,adoprar 
la pasta dell’ antica lingua purissima, 
ma coniarla sulle moderne forme ; fa 
d’ uopo vestire dell’ottimo panno, e 
delle lucide sete dei nostri antichi, ma 
la forma del vestito esser deve alla 
moda. Tutto cede al tempo, tutto al- 
meno lentamente si cambia , e in 
specie le lingue; la nostra però ha 
resistito più delle altre; e in verità, 
qual è tra le viventi quella che ab- 
bia tanto conservata la sua indole , 
il suo carattere dalla sua nascita ai 
nostri tempi al par dell’ italiana ? 
Quale può mostrare scrittori , che 
nati nello sviluppo primo di essa, si 
sieno mantenuti freschi , per dir cosi 
e vegeti nella stessa lingua per cinque 
secoli, e si gustino ancora come Dante? 



Digitized by Google 



*4 6 DFLL’ORIG. DELLA L. I. 

Deve questo vantaggio ai suoi grandi 
scrittori, che dopo una lunga infanzia, 
la condussero rapidamente alla virilità: 
Dante , Petrarca , Boccaccio essendo 
stati sempre letti , l’ hanno mantenuta 
fresca e vigorosa, lo non ardirò di de- 
cidere se questa virilità duri ancora, 
o se ella verga alla sua vecchiezza ; 
spero soltanto che niuno disconverrà, 
che ormai nel tratto di tanto tempo, 
abbia ella formato il suo carattere, 
prese quelle maniere che più le con- 
vengono, e lungamente esercitate; e 
che per dir cosi, la sua educazione sia 
da gran tempo compita. Posto ciò, si 
scorgerà P. impossibilità di farla ora 
piegare a nuovi costumi, come da al- 
cuni valenti scrittori si consiglia. Ella 
può acquistar nuove parole , giacche la 
fisica , e la morale avendo fatto tanti 
progressi, e introdotte tante nuove idee 
fa d’uopo che accettando le idee, si 
accettino i segni per indicarle: ma sarà 
difficile farle prendere nuove maniere, 
quanto sarebbe diffìcile il farle pren- 
dere a una persona sul declinare dcl- 
1 J età. Per esempio manca alla lingua 
nostra un pregio, quello cioè delle 
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parole composte, qualità che tanto 
abbellisce la greca , ed è adottata da 
alcuna delle lingue viventi, e in specie 
dall’ inglese ; è dispiacevole il mancar 
di questa dote, ma non è ora più tem- 
po di acquistarla. Può dispiacere ad un 
quinquagenario il non avere appresa 
la musica, ma non è più tempo allora 
d’ impararla. La nostra lingua figlia 
primogenita della latina, ne ha seguito 
in questa parte l’ indole: neppur la 
latina possiede che scarsan>ente parole 
composte. Il dotto Quintiliano aveva 
il torto di eccitar gli scrittori a fur^ 
marie: non era più tempo per la stessa 
ragione. Vani tentativi sono stati fatti 
nei nostri tempi o poco innanzi dagl’i- 
taliani per crear parole composte: l’e- 
sperienza ha mostrato che son frutti 
che non allignano nel nostro suolo, es- 
sendo in breve tempo appassito: sol- 
tanto se n’ è tollerato Fuso nei poeti 
ditirambici per un’ indulgenza a un 
genere di poesia , che suppone la mente 
esaltata oltre l’uso, del qual genere 
non abbiamo che un bell’ esemplare , e 
non è da bramarsi di averne da van- 
taggio. So che si contrasterà da molti, 
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che le lingue si formino un carattere , 
un’indole, per cui non possono poi a- 
dottar nuove maniere: potrei risponder 
coll’esperienza, la quale decide in mio 
favore: ma tenterò di esaminar questo 
tema più a fondo. Ogni lingua nella sua 
nascita è povera , non possedendo che 
le parole atte ad esprimere i bisogni 
della vita, e le idee che quella società 
più o meno estesa, ha già formate: 
compariscono i grandi scrittori : que- 
sti, dotati di quel tatto finissimo, che 
a pochi ha compartito la natura, com- 
minciano da scegliere in mezzo al con- 
fuso ammasso le parole , che l’orecchio, 
il giudizio, l’ immaginazione fanno pa- 
rer loro le più belle ; ne producono i- 
noltre del le' nuove prese dalle straniere 
lingue, che hanno maggiore affinità 
colla loro; creano nuove frasi, riunendo 
insieme più parole, ed accostumando 
la lingua a certi modi : essi sono legi- 
slatori non capricciosi , ma legislatori 
come Solone, o Licurgo, essendo fatti 
tali dalla natura: si arrischiano a delle 
novità, che non son poi permesse ai 
loro successori : molte volte felici , 
qualche volta sfortunati , il tempo ed il 
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pubblico danno il sigillo, e tolgono di 
uso ciò che hanno stabilito. La libertà 
che possiedono quei scrittori è assai 
grande, e moltissime espressioni , spe- 
cialmente metaforiche da loro create, 
benché assai ardite, son ricevute a poco 
a poco dai posteri, che in favore di 
tant’ altre bellezze fanno grazia talora* 
anche a frasi troppo ardite. Ma queste 
medesime , che niuno adesso oserebbe 
di creare, diventano sovente frasi ac- 
cettate : T orecchio , e la mente visi offa 
a segno, che niuno vi trova più che dire. 
Chi mai adesso per la prima volta ose- 
rebbe dire — il sole tace — il lume fioco 

— il visibile parlare , (« 5)e tanti altri 
arditi tropi che ha usato Dante ? Egli è 
perciò che ogni lingua possiede espres- 
sioni , che sembrerebbero ridicole in 
un’ altra : perchè il genio è diverso. Chi 
direbbe nella nostra per esprimere i 
suicidj, coloro che hanno partorita la 

- (»5) Si osservi la somiglianza di alcune 

ardite frasi create da uomini sommi di diverse 
nazioni: Dante ha detto il visibile parlare , 
come Milton, oscurità visibile visible dar- 
kness. Paradise Lost. . . 
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morte a loro stessi , e odiando la luce 
hanno gettato via V anima ? si ridereb- 
be di queste metafore, eppure tali so- 
no I’ espressioni di Virgilio, fra i poeti 
latini ii più casto, e il più temperato 
nei suoi colori : 

. . qui sibi lethum 

Insontes peperere manti, lucemque perosi 

Prajecere animam. 

Ecco pertanto come si forma il genio , 
T indole, il carattere di ogni lingua, 
dalle fatiche dei grandi scrittori .Dol 
poche hanno dato il tuono, e la legge 
a quella nazione, dopoché ella per più 
secoli ha lette t apprese a memoria, e 
ripetute con piacere quelle frasi, hanno 
esse ricevuta la sanzione; e siccome non 
ha quasi luogo il raziocinio in affari di 
sentimento , poco vagliono le disquisi- 
zioni metafisiche sulle opere di gusto. 
Ciò è sì vero, clje quando nasce disputa 
sulla bontà di una frase, sulla sua giu- 
stezza, sulla sua arditezza, potendo o- 
gnuno col medesimo dritto approvarla, 
o disapprovarla ,'si suol ricorrere quan- 
do si può, agli esempi dei grandi scrit- 
tori, come a giudici infallibili. Quando 



ir* 



Digitized by Google 



SAGGIO PRIMO 25 1 
pertanto costoro hanno formata la lin- 
gua, quando le hanno dato un’indole, 
un carattere particolare , invano dopo 
più secoli si tenterebbe di avvezzarla a 
nuove maniere. Esse possono fare mol- 
tissimo bene, e moltissimo male ad una 
lingua: e se un grande scrittore vi ha 
introdotto delle cattive maniere, è tanto 
difficile che non vi si mantengano quan- 
to il togliere ad un vaso l’odore di quel 
fluido che vi si è infuso quando era nuo- 
vo. Ne veggiamo qualche esempio nella 
lingua di una delle più dotte, e più coite 
nazioni, dell’inglese. Gran fondatore 
del loro stile poetico è stato certamen- 
te Shakespeare, ma non di rado fra le 
più sublimi espressioni si trovano dei 
troppo arditi tropi , emuli di quelli 
del nostro secolo XVII, e dei pensieri 
troppo ricercati. I difetti di questo 
grand’ uomo , come le sue grandi 
bellezze hanno avuto somma influen- 
za nello stile di quella gran nazione: 
e una tinta dei difetti di Shakespea- 
re trasparisce pure negli scritti dei 
loro più gran poeti, se se n’eccettui Pope. 
Che i fondatori della lingua inglese non 
possedessero il più purgato gusto, none 
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mìa sola opinione. Uno dei loro più au- 
torevoli scrittori Hume, Può, die’ egli, 
riguardarsi come una disgrazia del. 
V inglese letteratura , che nella risto - 
razione ' delle lettere , gU inglesi scrit- 
tori fossero forniti di gran genio pri- 
ma di possedere il gusto nel più pie * 
colo grado , e perciò dettero una specie 
di sanzione alle maniere ricercate , e 
a sentimenti forzati . Nondimeno tale 
è la segreta , e non avvertita influenza 
dei grandi scrittori, tale è la forza del- 
l’abitudine, ohe quantunque quella dot- 
ta nazione dotata di linissimo gusto co- 
nosca , e riprovi la maggior parte di 
quei difetti , alcuni tuttavia trapelano 
nei loro scritti Le loro metafore ci ap- 
paiono più ardite delle nostre : e chia- 
merebbero essi timidezza in noi quello 
che noi chiamiamo caricatura. Ossia 
che il ridicolo spettacolo che nel seco- 
lo XVII abbiamo dato all’ Europa del 
più stravagante metaforico stile, e dei 
falsi concetti ci abbia, dopoché siam 
ritornati alla ragione, fatti vergognare 
dei nostri falli , e resi troppo timidi ; 
sia che le nostre pupille troppo lacerate 
dallo sfacciato colorito di quello stile , 
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si sieno rese di soverchio sensibili e 
delicate , molte di quelleche uno dei 
loro più grandi scrittori chiama parole 
che bruciano , e pensieri che respira- 
no (16) a molti italiani e stranieri pa- 
iono espressioni ardite. Mi sia lecito 
addurre un esempio, è fare un para- 
gone. Una delle poesie posta dagl* in- 
glesi Ira le più perfette è la celebre e- 
legia di Gray sul cimitero di campagna. 
Egli T ha cominciata con un’idea tratta 
da Dante , ch’ei non dissimula , anzi di 
cui cita i versi: . 1 ' i 

se ode squilla di lontano 

Che paja il giorno pianger che si muore. 

L’ idea è gentile : la campana che suo- 
na all’imbrunir del cielo è atta a risve- 
gliare una maestosa melanconia. L’in- 
glese così letteralmente si esprime : 
la campana batte il funerale del 
giorno che muore: (17) battere il fu- 

(16) Thaughts thal breathe and word# 
tliat burn. Gray of thè progress of poesy. 

(17 ) a The Curtcw. toll thè Knell of par- 
ti ng day. » 

Cui few significa il cuopri fuoco. L’Utituzio- 

Pign. T. II. ■ 32 
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nerale.de! giorno sembrerà a molti on 
espressione un |>bco ardita , e di un co- 
lorito che avventi , per usar la frase 
dei pittori t si osservi quanto giudizio- 
samente Dante nei suoi originali versi 
vi ha posto il pcijo.-, che addolcisce il 
colorito , e lo riduce al suo vero gra- 
do. i Potrei notare ancora quanto piu 
vera è più toccante diventa l’ imagi ne 
di Dante con quel di lontano , giac- 
ché non si può negare che V effet- 
to di destare! un melanconico senti- 
mento non sia maggiore quando da 
lungi alla campagna ascoltiamo sulla 
sera quel suono reso cupo, ed ottuso 
dalla lontananza stessa. Altri esempi 
si potrebbero addurre : ma forse alcu- 
no mi accuserà di troppa arditezza 
perchè ho osato decidere delle Irasi di 
una lingua straniera, e non avrà torto. 
Forse è il mio giudizio prevenzione 
nazionale : i frutti di ogni clima hanno 

ne di questa campana è dei tempi di Gugliel- 
mo il conquistatore, il quale temendo le adu- 
nanze notturne, ordinò che al tocco ili quest» 
campana ciascuno fosse ritirato in casa, spe 
gne6M i lumi , è cuoprisse il fuoco. 
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un sapore adattato al terreno da cui 
son nutriti , ed ul palato degli abita- 
tori. 

Ritornando in strada da questa pic- 
cola deviazione, mi pare di aver giu- 
stificata quella poca di autorità , che il 
caso , e l' ingegno dei suoi primi scrit- 
tori hanno data nella lingua ai toscani ; 
autorità contro di cui si è tanto decla- 
mato, come il più duro dispotismo. 
Esaminiamo ora imparzialrnentè quali 
vantaggi , e quali svantaggi ne abbia 
ritratto l’italiana favella , dopo che il 
dialetto toscano è divenuto il domi- 
nante. Essa ba acquistato certamente 
il pregio di una straordinaria dolcezza : 
questa nasce dalle molte vocali, o dalle 
poche consonanti , ed eccettuate le lin- 
gue orientali , è superiore in questa 
qualità a tutte le altre, in specie alle 
lingue settentrionali, nelle parole delle 
quali Tocchio vede con una specie di ri- 
brézzo una selva di consonanti, ed appe- 
na intende come si» possibile» il pronun- 
ziarle. Delle provincie ita liane 11 dialetto 
toscano è divenuto il più dolce, special- 
mente il fiorentino, la di cui dolcezza 
nella pronunzia è anche soverchia , 
giacché elidendo troppo ed ingoiando 
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per dir così , le consonanti e talora le 
vocali stesse , si; converte in difetto. 
Questa dolcezza tanto atta al canto, ed 
alle tenere poesie ha fatto forse nasce- 
re un sì gran numero di poeti ( giacche 
niun’altra nazione ne conta un terzo di 
quei che possiede l’Italia) una gran 
parte-dei versi dei quali privi d'imagi- 
ni, e di leggiadri sentimenti, mero 
suono armonioso (18), non fanno che 
colla dolcezza della lingua e del ritmo 
lusingare soavemente le orecchie. Se 
fra questa messe abbondantissima non 
si trovassero dei più grandi alunni delle 
muse, ci avrebbe quella qualità recato 
piu danno , che vantaggio; ma siccome 
uno dei poetici pregi è Tarmonia, quan- 
do questa è unita alla sodezza dei pen- 
sieri, e alla vivezza delle immagini , si 
ha una poetica perfezione superiore 
alle altre nazioni : quest’ armonica dol- 
cezza giunge a segno che la plebe so- 
vente canta versi che non intende, ba- 
standole quel solletico che dà la melo- 
dia della lingua all’ orecchie. Siffatto 

(18) . . . . Versus rerum inopes 
Nugaeque canorae. 

Hor. Poet. 
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pregio però è forse compensato da un 
difetto ; nel toscano dialetto terminano 
tutte le parole colla vocale; nè sì elide 
quasi mai nella pronunzia , se non ne 
succede un’altra; di molte sillabe per- 
ciò son composte le parole più lunghe 
che in molte altre lingue. Se si para- 
gonino le nostre parole colle inglesi , e 
le francesi e si attenda alla loro pro- 
nunzia , si vedrà quanta economia di 
sìllabe sia nelle loro. Le sillabe son for- 
mate dalle vocali, e queste sono in 
gran quantità elise da loro; quasi tutte 
le ultime lo sono certamente, mentre 
le nostre devono battersi, e perciò for- 
mar sillaba. Nè solo le finali ma molte 
delle intermedie svaniscono agli stra- 
nieri fra le labbra; onde talora una 
parola , ebe pronunziata all’italiana 
formerebbe tre sillabe in francese , e 
più ancora nell’inglese si riduce ad una. 
Da questa qualità traggono special- 
mente vantaggio i loro poeti , che rac- 
chiudono più immagini in più corto 
- spazio, e quanto più è breve il quadro, 
ove senza però urtarsi ossia confonder- 
si, son ristrette le imagini , tanto più 
ci colpisce. Yi sono dei dialetti italia- 

. . *32 
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ni, e soprattutto il genovese, e il pie- 
montese, che elidono moltissime voca- 
li , e nei quali perciò le parole sono 
cortissime. Se in Genova , o in Pie- 
monte fossero nati i primi grandi scrit- 
tori, che avessero sollevato il loro dia- 
letto alla dignità della lingua dominnn- 
te,com’è avvenuto alla Toscana , avrebbe 
la lingua acquistato il pregio della bre- 
vità delle parole, ma a gran scapito 
però di dolcezza: lascerò ai delicati 
critici a decidere se lo scapito sarebbe 
stato pari al guadagno. Oltre il supe- 
rare in dolcezza qua«i tutte le viventi 
lingue, l’italiana forse non cede ad al- 
cuna in ricchezza di espressioni , e ne 
supera molte: questa ricchezza quanto 
favorisce la poesia e l’eloquenza, al- 
trettanto è sfavorevole alla precisione 
filosofica. Non le manca al bisogno mai 
Ja parola, che l’esatta ragione richiede 
preferibilmente ad ogn' altra, per dire 
ciocche vuol essere insegnato senza 
ornamento, e il Galileo, il Machiavello, 
il Redi, il Cocchi, il Magalotti ec. l’han- 
no insegnato ; ma fra tanta copia di 
voci non si presenta sì presto al lo scrit- 
tore quella che il preciso filosofico lin- 
guaggio richiede, sepolta talvolta, e 
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implicata nella ricca varietà dei fiori, 
ossia delle simili, ed analoghe, ma non 
precise parole. Si trova perciò lo scrit- 
tore spesso povero in mezzo alla copia. 
Un linguaggio meno ricco qual è il 
francese e che appena conosce il colo- 
lorito poetico, si presta subito alla filo- 
sofica precisione. Esso è simile ad una 
persona non ricca, ma economa, che 
conosce perfettamente la moneta, e sa 
spenderla a tempo e con giudizio : somi- 
glia uno scrittore italiano non preciso 
ad un ricco prodigo , che getta ler mo- 
nete d’ oro talvolta male a proposito 
per togliersi la briga di sceglier tra es- 
se quelle di argento , o di rame , che 
converrebbero alla circostanza. Ci man- 
cano gli eloquenti scrittori , perchè ci 
mancano le cause che producono la 
vera eloquenza , occasioni cioè da par- 
lare di grandi interessi in pubblico, co- 
me una volta in Grecia, poi in Roma, 
indi in Inghilterra , ed in Francia, ove 
perciò è giunta al più alto punto l'e- 
loquenza. Sarebbe rimasto luogo di 
distinguersi ai sacri oratori , ma con 
dolore dobbiam confessare che assai 
pochi ne contiamo più che mediocri , 
né si saprebbe chi contrapporre a un 
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Massillon , a un Bordaloue, a un Fle* 
chier, a un Bossuet tra i francesi ; a 
un Salisbury, a un Scherlok , ed a 
tanti altri tra gl’inglesi. Non ne ricer- 
cheremo troppo minutamente la ra- 
gione, che ci condurrebbe forse a di- 
sgustevoli, e odiose conseguenze: ma 
egli è. certo cbe con temi così belli, 
quali presenta la religione , e la mo- 
rale atti a sollevar lo spirito , ed in- 
fiammare il cuore, non possiamo da che 
la lingua è nata mostrare un libro che 
si avvicini ai citati. Si vuole per lo 
più nelle prediche introdurre delle 
sottili dispute teologiche inintelligibili 
certamente al volgo, che tuttavia loda , 
ed applaudisce quello cbe non inten-' 
de. La regola sarebbe di parlare assai 
più al cuore, che allo spirito , giacché 
di rado s’ ignorano dagli uomini i pro- 
pri doveri, che a chiarissime note sono 
stati scolpiti in seno a ciascuno. Sono 
poi scritte le sacre orazioni per lo più 
in uno stile ricercato, ed enfatico : è 
una prosa poetica ove si scorgono i 
salti di una bizzarra immaginazione 
piuttostoche l'ispirazione di Apollo. 
JVuoPegli il predicatore dirvi che si la 
giorno? Vi conduce innanzi l’ Aurora 
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che colle dita di rose apre le finestre di 
Oriente. "Vuol narrarvi l'avventura del 
profeta Giona? vi descrive una tempe- 
sta col fischiar dei venti, e eoi muggito 
dei flutti , e trovate nella descrizione 
dei laceri brani di Virgilio o dell’ ima- 
gini dell’Ariosto scontraffatte, e quasi 
bei visi in caricatura. Vuol fare una si- 
militudine ? Vago di far pompa di ciò . 
che crede di sapere, ve lo trae da qual- 
che fenomeno filosofico , scordatosi che 
la similitudine deve illustrare, e spie- 
gar d’ avvantaggio il pensiero, e perciò 
esser tratta dai comuni oggetti / e non 
divenire al pubblico più oscura di ciò 
che si vuol rischiarare. So che molti si ( . 
appelleranno dal miogiudizio,chechia- 
merannò falso , e indiscreto ; ma io 
sempre domanderò loro che mi produ- 
cano un originale capace di stare a 
fronte con i citati : non mi si mostrerà 
che il Segneri, o il Tornielli , che su- 
periori a tutti gli altri italiani sono pe- 
rò molto lontani da quelli. Ma appunto 
questa mancanza deve eccitare sempre 
più gl’italiani ingegni a battere una 
nuova carriera , mostrando loro^vuoto 
un posto glorioso, che possono occupare, 

Fine dee Tomo Secolo 
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